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TELEMACO 

IN CRETA 

AZIONE SCENICA 

Per introduzione ad un’AccADEMiA d’Efercizj 
Cavallerefchi , 

L A Q_ U A L E 

ALLA REAL MAESTÀ* 

FERDINANDO IV* 

RE DI NAPOLI , E SICILIA 

c o n s a c tf /t rrrr -- 

-GLI ACCADEMICI CONVITTORI DEL COLLEGIO 
DE’ NOBILI DELLA COMPAGNIA DI GESÙ' 

Con alquanti Poetici Componimenti ad onor fu o 

NELL’ OCCASIONE 

Di ricever dalla Maestà Sua la Reai Infegna 
de’ Gigli d’ Oro . 


« 



"X'&XX IN NAPOLI MDCCLX, 

y' Per Giuseppe Raimondi, 

CON LICENZA DE' SUPERIORI. 
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ìccomc i raggi del So- 
le ancor naj conte fon 
limpidi a fogno c fo- 
rati, che tutta rallegrano col vi- 
vo lume la terra ; non altramen- 
te di Voi , Signore , c della gran- 
dezza Voflra veggiamo addive- 
nire . Poiché codefta -primiera 

A 2 luce 
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luce dì vita , codcfto di florido 
regno fclicijfimo cominci amento 
di così alto vigore , e maravi - 
gìiofa bellezza fon già ri fieni ; 
che tutti fpargon d f una letizia 
incredibile i Regni Vojìri , e gli 
follcvano alle pii* dolci fpcran - 
ze . Che fe del Vojìro nobi- 
le affetto , della Mac (là della 
fronte, del J'ereno dell * aria, e 
del bel fuoco, che negli occhi vi 
fplcnde , non fol quejìa Reggia 
felicemente fi bea , ma fe ne ri- 
fenton de' Vojìri Regni fin le pii* 
rimote contrade quanto piu do- 
vrà cjueflo Collegio brillarne , 

d un 
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d' un favor evol guardo vofìro 
benignamente mirato ì ò quando 
con pili ragione di ora 9 che gli 
Accademici f uoi , per tutti inco - 
raggiare alle buone arti , colP in- 
fogna de ’ Vofìri Gigli fregiate ? 
Non cape 9 o Sire 9 /’ immenfa 
gioja dd Giovanetti fra le angu - 
fi e J fonde del cuore re pero in 
liete danze , ed in fefìcvoli pu- 
gne la fan pale f e : e le naf centi 
lor mufe vanno avvezzando ar- 
dite a rifonar Vofìro Nome . 
Che fe fon quefìe loro prime fa- 
tiche di gioveni h volontcrofa ; fi 
Infingano 9 in dedicandole , di ve - 


derfele da un Re gradite > il qual, 
fe ben grande per gloria di Mag- 
giori , per nobiltà d' indole , per 
maturezza di penfieri , è pur 
tenero ancor di età: c f opra ogni 
credere amabile . Cref cerati 9 Si- 
re , a V ombra de' gran Gigli 
d'oro quejìe mufe ancor bambù 
ne : crcfceranno quejli Jemi di 
fpirito bellicojo : e crefceranno a 
pari degli anni Vojìri felici . Nè 
fia vano l' augurio , che altri 3 


come or a pompa , così un gior- 
no da vero combattendo f otto le 
infegne Vojìre trionfali , a quel- 
le imprefe vi accompagneranno 

fed* 
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fedeli , per le quali già f animo 
eroico vi f finge, e l'età fola vi 
arrcjìa : Altri con l'occhio fc- 
guendo la luminofa carriera Vo- 
Jìra verfo le cime della gloriai 
verran celebrando di Voi aduh 
to ciò , che di Voi giovanetto or 
prefagifeon Soltanto . Gradite 
adunque S. R. M. la debole of- 
ferta : e quello , che manca al 
dono , dell' animo Voflro gene- 
rofo adempite . Per una tal de- 
gnazione di nulla non ifeeme- 
ra la grandezza Vojìra ; ma 
crefcera di molto la loro atten- 
zione per le buone arti : di mol - 
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to lo zelo per lo Reai fervigio 
Vofiroiamor non già per la Reai 
VoJìraperfona y chiedendo fom- 
mo , non ha piu termini dove 
avvanzarji . Rejlan pertanto 
pieni di tal fiducia a’ pie Vofiri 
Reali , come quelli , che far an 
mai fempre 

D.R.M.K 


Umìli/i. Dtvmifi. Ofiequiof/t. Strvì t l'affallì 
I Convittori del Collegio de’ NoU. dell» Comp. di Gesti . 

-i ' .y 
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A’ LETTORI. 

OCCASIONE , ED IDEA DELL ACCADEMIA. 

A Vendo il gloriofo Re Cattolico Carlo predo a partir 
per le Spagne agli Accademici di quello Collegio 
conceduto l’onore di portar pendente dal petto Tlnfegna 
de’ Gigli d Oro, Stemma della fua Cafa Reale; ed aven- 
dolo di frefco confermato non folo T amabile Re Fer- 
dinando , ma deputato il Signor Principe di Scalea 
chiariflìmo per ogni pregio di fangue e di virtù , fuo Gen- 
tiluomo di Camera d’efercizio, e Cavaliere del Reai Or- 
dine di S. Gennaro, perchè venilTe in fuo nome a fre- 
giarne gli Accademici Convittori ; an quelli voluto efpri- 
mere in qualche modo la gratitudine loro a tanta de- 
gnazione , tenendo un’Accademia d’Efercizj Cavalierefchi, 
e Poetici Componimenti ad onor fuo. Ma per tra loro 
concatenar e commettere efercizj si difparati , come lo 
fon Balli, Giollre, Combattimenti, ed alludere inlìeme 
al Sovrano , cui venivano dedicati ; una qualche fceni- 
ca rapprefentazione era opportuna. S’è fcelto Telemaco 
in Creta. Quello Principe giouanetto figliuolo del gran- 
de UlilTe, guidato da un Direttore -si faggio, che lotto 
il nome , e le fembianze di Mentore era la deda Dea 
del fapere , capitando in Creta , e dato faggio di fe ; 
per le doti e del corpo , e dello fpirito degniffimo fo- 
pra tutti di quella corona fu riputato . 

Or qual più adatto argomento a fimboleggiare l’ancor 
tenero per anni Re FERDiNANDo?Anch’egli,come per UlilTe 
Telemaco, lofpira per lafTenza del Reai Genitore: an- 
ch’egli porta nel petto i ferni vigorofi dell' eroica virtù pa- 
li terna: 
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terna : aneli’ egli , come l’ altro di Mentore , è Cotto la 
direzione di un Ajo impareggiabile , e di egregj Precet- 
tori : e già fin da quett 1 ora promette con Scurezza , 
che quel Regno , il quale in dono ha ricevuto dal ge- 
nerolo Re Carlo; abbia tra poco a fembrarci, quanto 
a pregi e di corpo, e di animo, di poffederlo per meri- 
to. Nel carattere poi di Uli(Te gran Re (come l’addi- 
ta M. de Fenelon , dond' è tratto 1’ argomento ) politi- 
co infìeme , e guerriero , ci ha come degnamente allu- 
dere alle glorie del Re Padre: e la virtù celebratilfima 
della famofa Penelope moglie di Ulifle ci fomminiltra le 
allufioni all’ ottima Regina Maria Amalia Walburga 
di lui Contorte . 

E tal farà il foggetto di quella non altro che /»* 
traduzione agli Efcrcizj Cavallerejcbì . Poiché non fi è 
prete lo già egli di teffer una intera ò Tragedia , ò tal 
altra Drammatica rapprefentanza : ma Colo loio una qua- 
lunque Scenica azione : la quale e per la brevità gli 
fpettatori non tediaflé nel caldo eilivo ; e per la quali- 
tà fua, alludendo mai Tempre, defie capo naturalmente 
agli efercizj prefiffi. Egli è vero, che di un tal genere 
di comporre non ce ne ha forfè efempj predo gli anti- 
chi ; ma neppure di queile Accademie si fatte traviarti 
memoria . Sia lecito pertanto , le il Mondo cangia di 
uianze, di cangiar anche maniera a chi ne abbifogna. 



ARGOMENTO 

DEL TELEMACO. 

D Opo la fatai guerra di Tro/a non vedendofi tornare 
al fuo Regno il faggio , e prode Ulijfe ( i cui erro- 
ri per la Odiffca d Omero fon t» famoft ) imprcfe a ricer- 
carne il giovanetto fuo figliuolo Telemaco , Minerva , la 
quale un si degno Principe ave a fotto la fua tutela , vol- 
le , prefo il fembiante del faggio Mentore , accompagnarlo 
e diriggerlo ne' fuoi viaggi. Dopo un lungo aggiraìfi , e 
vario correre di avventure , pervennero finalmente in Cre- 
ta : e vi pervennero in tempo , che fenga Re fi ritrovava 
quel Regno . Imperciocché Jdomeneo , tornando ancb' egli 
dall’ eccidio trojano , dov era con gli altri Greci andato 
ad afte ; colto in mare da furìofa t empi fin’ ~ ave a fatto 
voto a Nettuno di facrificargli , fe ne ’l campaffe , il pri- 
mo , che in Creta approdando gli ufciffe incontro . Eragli 
per ventura venuto il primo davanti l' unico fuo figliuolo , 
ed egli empiamente religiofo avealo fui lido ftejfo di fua 
mano Jacrificato . Per la qual co fa giudicandolo i Crete fi 
abbandonato dagli Dei in poter delle furie , cacciato lo 
avean del Regno: e fatta legge , che, chi per valor di cor- 
po , e per faviegpm di mente riufciffe vincitore tanto nel- 
le atletiche pugne , quanto nella intelligenza delle leggi di 
Minos ; quegli per premio la corona di Creta ne ripouaf- 
fe . Or Telemaco non per ambizione di Regno , ma per 
amore di gloria poftofi nel cimento , e riuf citone felicemen- 
te vittoriofo ; per degniffimo di quella corona fopra tute i 
concorrenti venne acclamato , Les avantures de Telema- 
que lib. v. 
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Fin 


%• 


Fin qui per lo nojlro intento dalle avventure di Te- 
lemaco ci bnjlato di prendere , lafciando il generofo ri- 
fiuto del Regno , che il celebre Autore a quefìo fa fucce- 
dere. Si è procurato di Jeguir da prejfo la traccia di lui : 
ma fen-za farfì un grande fcrupolo di JcoJìarfene talora per 
poco , dove il bifogno lo ricbiedejfe . 

L' avventura , ( 7 carattere d’ ldomeneo quantunque 
per alludere alle glorie Reali non faccia al cafo , pur i è 
laf ciato correre , come fi a nell'Autore , si per una non in- 
grata varietà di affetti , e di accidenti , si ancora per dar 
campo ad un combattimento } che in altra guifa difficil- 
mente ave a luogo. 


La Scena fi finge nella Reggia di Gnoflò. 



RAP- 
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RAPPRESENTANO; 

« 

TELEMACO 

D. GIOVANNI SANCHEZ DE LUNA de’ Duchi dì S.Ari 
pino, Accademico di B. L. 

mentore, 

*>**? •''* 


o fia Minerva Cotto quel nome. 


t 1 


D. Gaetano d’ Afflitto. 

" ' ' A 

idomeneo 

D. OTTAVIANO DI CESARE Accademico di Belle Lettere; 
e Scienze . 

B A T I L L O 
giovanetto 

D. Domenico Carafa di Montecalvo. 

IPPOMACO 
un de’ Comandanti dell’ Armi 
D. Giuseppe Duca Caracciolo . 

NAUSICRATE 

Senatore 

D. GIUSEPPE DI SANGRO de’ Duchi di Cakcalcnda Se. 
gretario dell’ Accademia . ^ 
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Perfonaggi , che non parlano. 
SENATORI 
D. Niccola de Luca. 

D. Francesco della Valle de’ Duchi di Ventignano. 
CAVALIERI , CHE GIOSTRANO. 
CRANTORE 

D. PIETRO DI T RANSO Candidato d’arti Cavallerefche. 


PAGGI 
D. Fulcantonio Ruffo Duca della Guardia . 
D. Vincenzo, de’ Duchi Dura . 


POLICLETO 

D. LUIGI CAPECE GALEOTA de’ Duchi della Regina, Ca- 
i pitan di Cavalli di S. M. Candidato d’arti Cavallerefche. 

PAGGI 


D. Luigi Ruffo de’ Principi di Scilla . 

D. Vincenzo Gadaleta de’ Marchefi di Martano. 


LISANDRO 


X». PIETRO GAETANO de’ Marchefi di Cirigliano, Candida- 
to di Scienza. 


PAG. 
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PAGGI 


D. Pasquale Vesfoli de’Marehefi di Montagano. 

F. D. Giuseppe de’ Marcheft Pacifico Cav. Gerofol. 

TELEMACO 
in Tua vece 

D. GIUSEPPE PALMIERI Accademico di belle Lettere» 

PAGGI 

D. Felice Maria Colonna de’ Principi di Stigliano. 

D. Camillo Sarriano de’ Duchi di Cafalduno. 

SOLDATI CON IPPOMACO 

Che operano ne’ Militari Esercizi. 

CAPITANO 

D. Niccola Perez Navarrete Conte di Noja.' 

■ -■ 1 • ' u ty ^ • 

TENENTE 

D. Francesco Ventura Marchefe di Tuglia. 

ALFIERE 

D. Domenico 01 Capua de’ Duchi di S. Cipriano. 

SERGENTI 

D. Onorato Gaetano de’ Duchi di Laurenzano . 

D. Niccola Capece Galeota de’ Duchi della Regina 

TAMBURINI 

D. Gianfrancesco Blanch de’Marcheli del Pizzone. 

D. Girolamo Palmieri de’ Marchefi di Monferrato. 

SOL. 

m '? 
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SOLDATI 

D. Carlo Guevara. 

D. GIULIO M^LUINNI de’ Duchi di S. Candida Cind. di B. L. 
D. Tommaso Cardone de’ Marchefi di Melito . 

D. Vincenzo della Marra. 

D. Domenico Persone*. 

D. Vincenzo di Palma. 

D. Giovanni Mezzacapo. 

D. Giambattista Pedicini de’ Marchcfi di Coreano . 

D. Giambattista Marchese de’ Marchefi di Camerata. 

F. D. Ber nardino Palmieri Cavaliere Gerofolimitano . 

D. Luigi Fulgori de* Marchefi di Duccnia . 

D. Giambattista de’ Marchefi Pacifico. 

D. Carlo Capece de’ Baroni di Corfano. 

D. Raimondo del Balzo de’ Duchi di Prcfcnzano. 

D. Giuseppe Quattromani . 

D. Niccola Lucarelli . 

D. Giovanni Capobianco de’ Marchefi di Carife. 

D. Michele Palmieri. 

D. Girolamo Capano de’ Marchefi di Miano. 

D. Ignazio Saberiano . 

D. Gianandrea Confalone. 

D. Mario Visconti de’ Marchefi di S. Criftina. 

D. Domenico Vitaliano de’ Duchi di Lorctino. 

D.Vin- 


Digìtized by Google 


D. Vincenzo Gadaleta de’ Marchefi di Martano . 

D. Vincenzo d’ A oria. 

D. Vincenzo de’ Duchi Dura. 

D. Luigi Capece de’ Baroni di Corfano.' 

D. Giuseppe Pacca de’ Marchefi di Matrice. 

D. Niccola Gapecelatro . 

D. Felice Maria Colonna de’ Principi di Stigliano. 

D. Antonio Sanfelice de’ Duchi di Lauriano. 

D. Gaetano Vitale de’ Duchi di Tortora. 

COMBATTONO PER IPPOMACO 

D. PIETRO GAETANO de’ Marchefi di Grigliano Candid, di 
Scienze . 

D. GIUSEPPE PALMIERI Accad. di B. L. 

D. DIEGO DI ATALA Candidato di B. L. e Scienze. 

D. Tommaso Cardone de’ Marchefi di Melilo. 

D. Vincenzo Palma . 

COMBATTONO PER 1DOMENEO 

D. PIETRO DI TRANSO Cand. d’ arti Cavali. 

D. LUIGI CAPECE GALEOTA ec. Candid. d’Ar. Cav. 

D. GIULIO MALV1NNI de’Duchi di S. Candida. Candid, di B. L. 

D’ Carlo Sarriano de’ Duchi di Cafalduno. 

D. Domenico Fulgori de’Machefi di Ducenta. 

I Signori che ballano 
fono notati a lor luogo . 

C 


PRI 


PRIMO BALLO* 

A moflrare che nel valorofo , e faggio Telemaco 
s’allude all’amabile Re Ferdinando, nell’aprirfi la 
Scena fa le veci di Prolago un ballo di Cavalieri , 
aventi ciafcuno la fua targa, le quali combinando, rap- 
prefentan prima l’ immagine di Telemaco : poi lotto di 
ella in altra combinazione il ritratto di Ferdinando, 
il quale fra militari trofei refta in veduta durante il 
ballo. Quindi, ripigliate fui fine da’ Cavalieri le targhe, 
con altra combinazione formcran quello motto: 

Favolofo fu P un , P altro fia vero 
Per fenno , e per valor degno d impero . 

BALLANO. 

D. FRANCESCO DI S^fNGRO de’ Duchi di Cafacalenda, Can- 
didato d’arti Cavallercfche . 

D. TOMMASO GESSA Accad. di B. L. 

D. Francesco dell’ Antoglietta de* Marciteli di Fraga- 
gnano . 

D. NlCCOLA PlSCICELLt. 

D. Gaetano Lottieri. 

D. Giuseppe Nobile. 

D, Domenico de’ Marchesi Pacifico . 


Direttor del bullo 
Moni, Giacopo Brienti. 


TELE- 


Digitized by Google 



TELEMACO IN CRETA 

Veduta della gran piagga di Gnoffo 
i vicina al mare. 

Minerva sotto l’aspetto e’l nome Di- 
Mentore, e Telemaco. 

Me T7’ Cco l’altera Creta. 

Te. li Ecco di Giove 

Il fuol diletto : ove a Saturno afcofo 
Per mille rifchi e mille a Re de’ Numi 
L’ educaron le Ninfe . 

Me. Al Ciel non giugne 

Senza contrafio la virtii . 

Te. Qui forfè 

Tra le cento cittadi , onde faftofa 
Sen’ va Creta , e a le ftelle il capo inalza j 
Rifapremo d’ Ulifse . Ah che gik troppo 
Corfc abbiam terre, e mari : e ancor m’ afconde 
Invida forte il genitor . 

Me. Non Tempre 

Son dannos’ i travagli . In quelli errori 
Cento popoli hai vifti , c cento apprefe 
Leggi varie , e coftumi . Il faggio impara 
Da tutti : e full’ altrui forma fe ftefso . 

Te. E’ ver. Ma Tempre incerti errar per fonde, 
Sempre per terra invan , ah che poi fianca , 
Mentore , il vedi ben . 

Me. Confida , o figlio , 

(Tal mi fei per amor) Guidano i Numi 

C a 


Chi 
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T ELEMACO 
Chi deftinaro al Regno . Un di farai 
Lieto , non dubitar . 

Te. Ma quando ? 

Me. Ardente 

Fu Tempre gioventù : 

Te. Mi aggiugne faci 
L’amor di figlio. 

Me. Io ben ravvifo , e lodo 

La tua pietà Telemaco . Ma freno 
Se non mette prudenza a’ noftri voti, 

Vizio fpeffo divien la virtù fteffa . 

Te. Ma qual mi dai fperanza ? Un lume almeno 
Creta ne porgerà, con cui d’Ulifle 
L’ orme feguir ? 

Me. Idomeneo , che in quella 

Uola impera , e con Uliflè a Troja 
Pe’ Greci militò ; ecco già torna . 

Te. Son legni fuoi que’ che coprendo il lido 
Volgon le prore al mar ? 

Me. E dal più adorno , 

Che fra gli altri torreggia , allegro , e baldo, 
Mira eh’ egli difeende . Ah coprirai 
Predo a lutto i fembianti 1 Incontro mira 
Ufcir 1’ unico figlio . Ahi , fventurato , 

Ritira il palio ! Ahi qual dellin t’ è fopra ; 

E da tal man , che non paventi ! 

Te. O Dio 1 

Mentore qual parlar ? qual mai predici 
Siniftro evento ? Un freddo orror mi feote . . 
Ma che tumulto è quel ? Confufo il grido 
Mal dtftingue le voci . Applaufo invero 


IN CRETA. ai 

Non fembra al giunto Re . Turbato accorre 
Il popolo a la (piaggia . Ivi.s’ addenfa , 

S’ urta , s’ incalza . Ad un fol fegno affile 
Rivolgon tutti le pupille . O quanti 
Alzan le braccia , e ftringon palma a palma ! 
Difordine feguì . Mentore , andiamo 
Fors’ uopo è di tua mente , e di mia fpada . 

Me. Anzi t’ arreda . Fra tumulti uom faggio 

Mal fi mifchia , e confonde. Altrove il parto 
Piegar fia meglio, ed evitar cimenti. 

Un prudente valor afpetta , e vince 
Rifoluto gl’ incontri , e non gli sfida . 

Te. Io pur vorrei .... Ma in ubbidir non s’erra. 

Idomeneo. 

A Hi laflo ! ove fon giunto ? in qual mi trovo 
Rio tumulto d’ affetti ! e qual offerii 
Vittima a' Numi. 1 Io dunque, io dunque un figlio 
Con quella man... Ahi man empia , efecranda, 
Che da me non ti fmembro? Io quella fpada 
Nelle vifeere mie fpietato immerfi ! 

Bebbe quella il mio fangue , e ancor non volta 
Contro me l’empia punta a trame il rclto ? 

Ah vile Idomeneo , mori : e compifci 
L’ orrendo facrifizio . Ecco fui lido 
Giace di te la miglior parte . Ellinta 
Hai la metk dell’alma. Or qual diletto 
Trarrai da quelli ava«zi ? I Numi , i Numi 
Richiefer la tua morte allor, che incontro 
Ti fpinfero il figliuolo . Una ne offrirti, 

Erti voglion due vite : c 1’ abbian . Mori , 


Sa- 
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TELEMACO 
Sazia gli avvcrfi Dei , Padre infelice , 

Anzi ftolto due volte : offrendo prima , 

Pofcia 1’ offerta mantenendo . Ingordi 
Non eran d’ uman fangue i Numi : e' Numi 
Con la feconda in te punirò irati 
La primiera (foltezza . E' tuo l’ errore , 

Tu la pena , morendo , oggi ne porta 
Gih per metà provata . Addio per lempre 
Care , finché il Ciel volle, amate fedi, 

Vo difperato a 1’ ombre . 

Batillo, Idomeneo. 

Bat. D io, Signore, 

V_y Gran mina v'è fopra. Il popol tutto 
Furiofo vi cerca* 

Ido. Aggiugncrommi 

Nuovo moftro a Cocito : ed a l’ Erinni 
Nuova furia. Efecrabile , funefto 
Il mio nome rimanga . Odiofo giaccia 
Quefto corpo non pianto , e non fepolto 
Elea alle fere , ed agli augelli . 

Bat. O forte! 

Chi chiamo ? a chi ricorro ? D’ egual rifehio 
Sono i vaffalli a lui , eh’ egli a fe deffo . 

Ma gli da bene al fiero. 

Ido. Ah ! Ma fi mora. 

Bat. O Dio ? Signor , fermate . 

Non ho cuor d’ accodarmi . E s’ ei mi uccide ? 
Ha uccifo un figlio ancor. 

Ido. Eh che la morte 

Premio fora , e non pena . O , fe pur pena, 

Brie* 
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IN CRETA. 

Bricvc , nè per orror pari al delitto . 

Convien lungo fupplizio . Or vivi : e fia 
Tua pena il tuo rimorfo . Il cor ti roda 
Eternamente la memoria . Intorno 
L’ombra del figlio languinofa, e cara 
Siati furia domenica : i tuoi Tonni 
T’ interrompa la notte , il di t’ in fedi. 

Tal che, qual uom dannato a eterno pianto, 
Chiami Tempre la morte, e Tempre in vano. 

Ma che tu qui , Badilo ì 
Bat. Il popol tutto 

Vien contro voi .... voi la cagion faprete,' 
Ido. Si ichivi il Tuo furor. Sicuro afilo 

Mi porgeri la rocca . O quanto o quanto 
Felice me , Te , pria che far ritorno 
M’aveffer, Tol di trojan Tangue afperfo, 

Lacerato le fpade , e 1’ onde abforto . 

IprOUACO CON SOLDATI, NaUSICRATS , 
Batillo . 

Ippo. L’ orribil misfatto! o l’ efccrando 
Parricidio^ “rrpwnidri 1 

Na. O de’ Numi ira e vendetta 
Sulla mifera Creta! 

Bat. O difumano 

Padre ! o mifero figlio ! ^ St 

Ipp. Adunque il trono l 

Del giufto Minos avverrà, che ingombri 
Un parricida, e Io profani? O Numi! 

Colle man lorde del pii! degno fangue, 

E fangue fuo, trattar dovrà lo fccttro 

Ido- 
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Idomeneo ? Chi le più fante leggi 
Di natura oltraggiò , qual avrà freno 
Da le leggi di Creta ? 

Na. E ben? che peni! 

Ippomaco? 

Ifp. Che penfo? Ei quello cielo 

Da coiai inoltro avvelenato e guaito 
Purghi fuggendo. Dal timor ne fciolga. 

In che ci tiene il fuo furor . Bacillo , 

Dimmi , dove ne andò ? 

Bat. Il Re? lo vidi 

Qui difperato ; e fulla Itefla fpada , 

Con che il figlio fvenò, pendente, il petto 
Era per trapalarli . 

Na. I giuiti Numi 

L’ abbandonaro alle fue furie . E pure 
In me delta pietà . 

Ipp. Qual pietà merta 

Chi non l’ebbe col figlio? Or di: che avvenne? - 
Si trafifle ? mori ? parìa . 

Bat. Si llette 

Gran pezzo irrefoluto. Io lo terrea 
Per morto già : quando miglior configlio 
- In vita lo ritenne. 

Ipp. E poi? 

Na. Compifci . 

Bat. Si falvò nella rocca . Altro di lui 

Signor , non fo . Ma fo , eh’ è un tigre , un orfo , 
Una furia d’ Averno : ed a fue mani 
farà del Regno quel che feo del figlio. 

E bifogna penfarci . Io di vederlo 
Tutto mi raccapriccio . 

Na. 
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Na. Or taci , e parti . 

Bat. P reveggo male, e flame lungi è meglio. (vii r. 

Irp. Si falvò nella rocca ? A me ne venga 
La mia gente. Io fuggir da cotal nido 
Lo farò rollo: e cangiar vita, c cielo. (Parte una 
Na. Creta chi reggerà? Mancando lui (Guardia. 

Manca il langue di Minos. 

Irp. Ma non manca 

Chi regga feettro , e fia di lui migliore . 

Na. Il Senato vedrà .... 

Ipp. Vedrà , eh’ io fono 

Congiunto a Idomeneo : che le mie tejnpie 
Son atte anch’ effe ad illuflrar corone . 

Na. Libera è Creta : e di Minofse a’ figli 
Suo regno diè : che troppo era del padre 
La gran memoria venerata , e cara . 

Mancando quelli , de’ Tuoi Regni ’l freno 
Ella fida , cui vuol . La forte , o ’l fangue 
Non an diritto, ove ha virtù l’impero. 

Ipp. Nauficrate vedrem chi fia, che nieghi 
Ad Ippomaco il Regno . Intanto arriva 
Già la mia gente : e di guidarla è d’ uopo . 

'V*i. !..),■% -<<K <AMt ; <**•>-' 

Al fuono de' militari frumenti vengono in ordinanza i Sol- 
dati £ Ippomaco . Ai comandi diverfi cb' egli va dan- 
do , fi febieran quefii , e fan tutto il vario maneggio 
delt armi , fecondo la piìt moderna tattica . indi con 
piu evoluzioni formati diverfe figure, e partono ad af- 
fi alire la rocca . 

v -H r*i*++i***3Z- r ‘ * 
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Jlltra parte della Città . 

Telemaco, Nausicrate, Mentore. 

Tel. Q<E tra ’I parlar del cos'i lungo foco 

O Onde l’Europa, e l’Afia arler molt’anni, 

E n’andò Troja in cenere; d’ Ulifle , 

Che in Itaca regnò ti giunfe fama .... 

Na. D’ UlifTe ? E qual del Mondo elìrema parte 
Non ne ud'i il nome, od ignorò le imprcfc ? 

Al vigor di lua mente alta e divina , 

Che ogn’ altra vince, e fol cede agli Dei; 

La Grecia , più che a tante lchiere e tante , 
Debbe le lue vittorie , e ’l fuo ripolo . 

Me. Ora dal faggio Ulifle, e da la forte 
Penelope il garzon traile i natali. 

Na. O d’ un Eroe famolo, o d’ una invitta 
Eroina figliuol ! Quanto di loro 
In te rilplendc, e quale un di farai; 

Quando con gli anni tua virtù maturi! 

Tei. Tutto fia don del Cielo: e tutto aferivo 
A Mentore, il cui zelo in ogni evento 
La giovinezza mia regge e governa . 

Na. Ma come in Creta voi ? qual vi ci t rafie 
O fortuna, o configlio? 

Tel. Il genitore 

Cercando io vo . Corfi ho più mari, e terre, 

Più che luoghi perigli, e ancor noi trovo. 

Me. Che il grand’ UlilTe, poiché Troja giacque, 

E ritornaro i Greci a’ lidi loro; 

A’ fuoi non ritornò . Itaca intanto 

Del 
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Del Tuo configlio ha d’uopo, e del valore. 

Tel. Deh fe qua giunle mai , fe qua fi trova , 

Se mai .... 

Na. Qui certo il cercherete in vano. 

De la fatai imprefa , a cui già tutta 
La Grecia congiurò , fol fe ritorno , 

Ahi ritorno funeftoJ il Re di Creta. 

Tel. Ma deh qual trillo evento , onde noi fummo 
Da lungi lpettatori , il bel paele 
Solleva in arme ? 

Na. A le paterne cafe 

Dopo la fatai guerra, e i corfi affanni 
Tornava Idomeneo. Turboffi ’l mare, 

Ch'alto mugghiando a’ mileri prefeme 
Minacciava la morte . Ei pien d’orrore 
Nettuno invoca: c, fe ’l ritorni a Creta 
Salvo co’ fuoi ; chi primo incontro ufcito 
Vegga, lui torto di fvenar fa voto: 

E tinger del fuo fangue il mar placato. 

Tel. Imprudente promeffa . 

Me. E ingrata a’ Numi. 

Na. Si placa il mar . Ghigne ridente al lido. 

Gli cleono incontro i tuoi. L’incauto affila 
In chi vorrebbe men le allegre luci, 

Che orror ben torto ricoperle. Ulctto 
Eragli ’ncontro il figlio, unka fpeme , 

E del Padre, e del Regno. Ah eh’ ei . credeva 
Girne a’ paterni ampleffi , e s’ affrettava 
Vittima a la lua (cure. Ma, non prima 
Del voto al padre mifero fovvenne , 

Che indietro rorle , ahi troppo tardi ! i lumi : 
Innorridi , tremò , rellò qual faffo 

D 2 Gran 
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Gran tempo immoto, e non formò parola. 

Poi mentre ognun maravigliando afpetta 
Che penfi , 0 che rifolva ; ei come invafo 
Da le furie , brandifce il ferro , e tutto 
L’ immerge in feno a l’ innocente figlio : 

Che , qual viola da l’aratro ancifa , 

Tal cadde fenza moto in su l’arena: 

E di Creta con lui cadde la fpeme . 

Tel. Ahi cafo lagrime vole ! 

Me. E chi puote 

Schivar quaggiù quel eh’ è già fcritto in Cielo? 
Tel. E ’l popolo frattanto ? 

Na. A 1 " atto atroce ‘ • 

Reda attonito pria : quindi rifcoflò 
Alto s’adira, e freme, e corre a l’armi. 

Vuol fuora Idomeneo. Vuol, che fi feelga 
Nuovo Rege a’ Cretefi. 

Me. O troppo invero 
Difperato configlio ! 

Na. Il gran Senato 

Legge promulga in quelli fenfi efpreffa: 

Che, chi più prode fia, chi più comprenda 
Le leggi di Minoffe , c ’l popol fappia 
Meglio reggere in guerra , e meglio in pace ; 

Egli fopra i Cretefi abbia l’impero: 

Sia cittadino, 0 fia firanier. Se dunque, 

Gran figliuolo d’Ulilfe, a te pur piace 
Nel cimento provar quel , che a l’ afpetto 
Valor dimollri , e ’l gran fangue t’infufe; 

Bel fentiero a la gloria oggi ti addito : 

Anzi ad un Regno. Addio. Giudice eletto 
Son de la gioftra , e l’ora è ornai vicina. 

Tel. 
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Tel. Mentore, che farò? Pormi conviene 
A la dubbia tenzon? 

Me. Qual hai coraggio? 

Tel. Coraggio chiedi? Io fon d’ Ulifle il figlio. 
Me. Qual hai fa per ? 

Tel. Di Mentore la fcola . 

Me. Va: cimentati pur. Le prime imprefe 
Del fangue degli Eroi denn’ efler tali , 

Che ne fia premio un Regno. 

Tel. A gloria afpiro : 

A gloria , onde il mio cor fi nutre e pafce 
Chiufo ne l’armi, e fconofciuto altrui 
Entrerò nella gioftra : e su Io feudo 
Sol avrò per divifa un Giglio d’ Oro . 

Me. I gigli che de’ fior anno 1’ impero 
Son augurj felici. Armati, o caro: 

E nel cimento, onde a la gloria aneli, 
Degli Avi ti fovvenga , e de’ Nipoti . 

Gli uni non ifmentir, agli altri fegna 
Sentier illuflre a le più grand’ imprele . 

Tel. D’ Ulifle nacqui . Ei pel lentier di gloria 
Grand’ orme imprefle , e mi fegnò la ftrada; 
Io quella fieguo : e a non temer nel campo 
So che tutto mi fento Ulifle in core . 

Ippomaco, Batillo. » 

Ipp. Q’Enza dunque por mente a’ miei natali, 
wj Senz' afcolrar le mie ragioni, a nova 
Scelta di Re fi viene? E l’ode, e ancora 
Ippomaco le foffre? 

Bat. E che fperate 
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Opponendovi a tutti ? 

Ipp. O Tempre flotto 

Popolo , e al par di lui Senato infano ! 

La gioftra dunque ha da inoltrar chi fìa 
Degno de la corona ? Il cafo intanto 
Può decider del trono . 

BAT.Or voi farete 

Uno , o pur no , de' concorrenti al Regno 
Ne la prova de Tarmi? 

Ipp. Eh che non fido 

L’ onor mio , mie fperanze , e mie ragioni 
Al capriccio di forte, che mai lempre 
Vuol fua parte ne T armi . 

Bat. E voi cedrete 

Senza tentar ogni fperanza al trono? 

Irr. Neppur fon cosi folle. 

Bat. E ben che fate ? 

Ipp. Dove forza non può, ragion non vale; 
Abbia loco l'inganno. Afcolta, e taci. 
Sei tu accorto abbaftanza. A te mi lega 
Pur qualche (lilla del materno fangue : 
Voglio di te fidarmi . 

Bat. E ben fidate. 

Ipp. Vanne toflo a la gioflra . 

Bat. I o là ne andava, 

Che l’ora è ornai vicina . 

Ito. Or li vedrai 

Un Cavalier chiufo ne f armi , e involto , 
Che ignoto gioltrerà : e ignoto ancora 
Lafcerà lo (leccato. Or s’egh mai 
Sarà , com’ io lo (pero , il vincitore ; 

Tu pueril garrulità mcftrando 
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Spargi tra’I volgo curiofo , c giura 
Ipjomaco eflcr quello. 

Bat. Voi ? 

Ipp. Sì io. 

Bat. Efler 1] ignoto Cavalier. Comprendo. 

Ipp. Spargilo qual lecreta arcana cola . 

Che mi vedetti armar: che quelle appunto 
lo vettiva di vile. Il retto lalcia 
Che fi compia da me. 

Bat. Ma chi combatte 
Per voftro conto ? 

Ipp. 11 mio fedel Ipparco. 

Intanto a 1’ antro de 1’ antico Giove 
lo mi terrà naicoto . Or lk mi reca 
Subito nuova di qualunque evento . 

Bat. Deponete il penfier : nè di Badilo 
Milurate con gli anni anco il talento ; 

Ipp. Abbiafi per valore, o per ingegno; * 

E' tutt' onetto a conseguir un trono. 
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Colonnato magnìfico , e intorno logge a maniera d Anfi- 
teatro , defiinato per la gioflra. Giudici , e fpett atavi 
fui Fa ho , Cavalieri color Paggi , e Guardie nel baffo. 

Nausicrate in abito Senatorio , con altri Giudici , 
Mentore, poi Batillo, Crantore, Policleto, 
Lisandro, Telemaco armati Paggi, 
Guardie . 

Na. TJ'Cco, egregi Campioni, il gran momento 
r a In cui voftra virtù fi vegga a prova. 

Chi al fuo valor la forte abbia compagna, 

E de’ rivali fuoi porti la palma ; 

Ei di fortezza avrà la gloria e ’l vanto , 

Ch’è il primo paflo per falir fui trono . 

Telemaco verrà? ( piano a Mentore, 

Me. Quel che vedete 

Chiufo ne Tarmi, e porta per divifa 
Sopra l'azzurro feudo un Giglio d’Oro, 

Quell’ è il gran figlio del più grande Uliffe. 

Vuol combattere ignoto. 

Bat. E ccomi a tempo. 

Quel che non alza la vifiera , quegli 
E per certo Lifandro : il fegno è chiaro. 

Na. Cingan le guardie lo (leccato , e ’l fegno 
Diano le trombe de la gran tenzone. 

Al ftton delle trombe , obob , e timpani ft avventeranno 
le Guardie a cingere lo Peccato . Indi vefiiti di tutto 
putito d arme bianche i Cavalieri , accompagnato eia - 
feuno da fuoi Paggi , verranno avanti colle vìpere al- 
tare 


Digitized by Google 


IN CRETA. 35 

Xftt ( a rifèrva di Telemaco , il qual terralla bajja ) 
e prenderanno il po/lo per batterfi . Dipoi imbracciato 
lo feudo , e calate le viftere , verranno ad affrontarfi 
colle fpade Crantore con Policleto , Telemaco con Li- 
fandro : ed a cadenza degli frumenti faranno il primo 
ajfalto : rapprefentando una immagine di que' duelli de « 
frittici dall Ario/lo , e dagli altri Epici Italiani , 

Na. Si fofpendan per poco e l’ ire , e l’ armi , 

Finche refpiri , e prenda lena il fianco . 

Vivano i forti atleti . Egual moftraro 
Fin qui 1 ’ arte , e ’l valor . 

Me. Dubbiofa pende i 

La vittoria : nè fa fopra qual capo 

I fuoi lauri deponga . 

Na. Ardire e foco 

Crantore moftra. -r" 

Me. Più pofato e grave, 

Ma non men forte è Policleto. In arme 
Franco è Lifandro. 

Na. A neflun cede il loco : 

II prode Cavalier dal giglio d’ oro. 

Bat. (I l Cavalier dal giglio d’oro alfine 

Spero , eh’ abbia la meglio : e fi coroni 
Ippomaco per lui.) 

Na. Ma impaziente 

Il valor de’ campioni un nuovo fegno 
Chiede al nuovo cimento . Ornai la tromba 
Raccenda il marte . Orsù pugnate. 

Me. E vinca 

Cui la vittoria deAinaro i Numi ; 
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Ripigliato il fuono fi fa il fecondo attacco , nel quale do- 
po variamente azzuffa tifi tra loro ; Telemaco atter- 
ra Policleto , t rantore dfarma Lisandro , e 
venuti alle mani Telemaco, e Crantoke , quefìi 
riman perditore . Si termina così la gio/ìra , e fi ri- 
tirano i giofìranti : il che fatto fi ripiglia f azione . 

Na. Il Cavalier da 1’ aureo giglio il vanto 
Riportò de la gioftra . 

Tut.E viva . E viva . 

Bat. Viva Ippomaco chiufo entro quell’ arme. 

Na. Ippomaco ! 

Me. Vaneggia . 

Bat. Ippomaco era . 

Ben lo conobbi, perchè io ben lo vidi 
Coprirfi di quell’ armi , e ufcire al campo 
Sconofciuto a gioftrar . Dovca tacerlo . 

Mi ha fedotto il piacer, tradito il labbro. 

( Ciò può badar. Corriam l’ avvilo a dargli) . 

Na. Che vuol dir ciò? Non fu d’UlilTe il figlio 
Il vincitor ? 

Me. Che dubitarne ? Io temo 
Di qualche ordito inganno . 

Na. Eh no . Lo credo 

Anzi error puerile : e verrà predo, 

Se ci ha frode, alla luce. Intanto andiamo 
Dove provar di chi fofpira al regno 
La prudenza , e ’i faper . 

Me. Io là ti fieguo . 

Portin gli Dei fui trono un che di Mino* 

La giuftizia , e ’1 valor tra voi rinovi . 

Ir? 
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IrroMACO , Batillo. 

Ipp. E fu 1’ azzurro feudo avea dipinto .... 

Bat. Un giglio d’oro. 

Ipp. E i concorrenti furo 

Crantore , Policleto .... 

Bat. E in un Lifandro . 

Ipp. E Ipparco vincitori E tu fpargefii .... 

Bat. Efler voi con quell’arme. 

Ipp. O me felice ! 

O Ippomaco diletto a tutt’ i Numi ! 

Già lon vicino al loglio . Il piè già pofo 
Sul gradin primo. Ad arrivar che rerta ? 

Ma Ipparco ancor non viene: c pur gl’impofi 
Di torto a me portarli . 

Bat.Eì forfè fianco 

De la vittoria contrartata .... 

Ipr. E intanto 

Sen vola il tempo : e a me per compier l' opra 
Il fuo feudo bifogna . Orterva . 

Bat. Alcuno 

Non compari fee . 

Ipp. E già fi accolgon , penfo, 

Per la feconda pruova . Or mi conviene 
Trovarmi là. Ma fo che farmi. In cala 
Ho feudi azzurri : ed è ben facil cola 
Aggiugner qual divila un giglio d’ oro. 

Vieni, Batillo. 

Bat. Io vengo . O fia la forte 

Propizia al voftro inganno, e a’ voti mie 

E 2 Lue. 
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Luogo magnifico preparato per efaminar i concorrenti al 
Regno intorno alle leggi di Minos . Nausicrate 
Mentore, Senatori, Guardie, Indi Ippomaco 
poi Telemaco. 

Na. Venga Mentore il faggio, a la cui mente 
Tanta de la lor luce dier gli Dei . 

Segga giudice anch’egli. 

Me. Uno ffraniere 

Non è per tal’ onori . 

Na. Amafi in Creta 

Il giu fio : nè tra noi l’ invidia alberga . 

Dove virtù fi vede, ivi s’apprezza. 

Vieni , Mentore, c fiedi : e di Minoffe 
Chi più intenda i penfieri , e meglio fpieghi, 

Tu ancor decidi . 

Me. Ad ubidir mi accingo . 

Na. Sien introdotti i pretenfori . Il primo 
E’ Ippomaco. 

Me. VerrH d’ Uliffe il figlio . 

Ipp. Se ne la gioflra in cui fi offriva il regno, 

Premio de la tenzone , arrife il Cielo 
Al Cavalier de l'aureo giglio ; in quello , 
Ippomaco vi addito . A me de f armi 
Diè fortuna l’onor. 

Me. A voi l’onore 

Diè fortuna de l’ armi ? 

Ipp. A me , che ignoto 

Volli pugnar: perchè, fe awerfo fato 
Mi abbattere nel campo • almeno al danno 
Non s’ unifie il rolfor . 

Na. Sorprefo io refto. 

Ma 
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Ma come voi? Quando 

Ipp. Che far parole ? 

Parlin 1’ infegne fteffe . Ecco lo feudo . 

Riconofcete nel trionfo il giglio, 

Che ne la pugna già mirafte . E’ quello? 

Me. O quello, o altro a quello anche fimile. 

Ipp. Si fofpetta d’Ippomaco? Non fono 

Di frode io già, nè di mentir capace ; 

Na. A dubitar comincio. 

Me. Udiamo il fine . 

Ipp. S’ io non fui , dove ftà ? che non compare 
Quell’ invitto campion dal giglio d’ oro? 

Te. Quell’ invitto campion dal giglio d’oro 

Più affai , che non vorrelli , è a te vicino . 

Ipp. E dov’ è ? Tu fei quel? 

Te. Quello fon io . 

Ipp. Tardo fei giunto ad ifpacciar le fole. 

Te. Anzi tu predo ad ifmaltir le frodi. 

Ipp. Me riconobbe già ’l Senato. 

Te. Ei tutto 

Non ti conobbe ancor : nè fa qual fei 
Prode , ma folo a machinar gl’ inganni . 

Se ben vera virtù premio è a fe fteffa ; 

Nè laudi ambifee , e in ben oprar s’ appaga ; 

Pur fembra indegno d’ acquiftar mai lode , 

Chi 1’ acquiftata già rapir fi lafcia . 

Pugnai , vinfi , e tacea . Pago il mio core 
Era di mie vittorie . Ardito il vanto 
Se ne arroga coftui . Soffrirlo , fora 
Stupidezza , è viltà . Giudici , udite : 

Anzi m’ oda egli folo . Or di , quai prove 
Rechi de’ tuoi trionfi ? Il volto certo 

Non 
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Non fu villo nel campo . Or che ? Lo feudo ? 

E feudo tu non tocco ancor da Ipade 
Dai de la pugna in prova ? Addita i fegni 
De’ follenuti colpi . Ò tanto fiero 
Ippomaco combatte , che al fuo feudo 
D’ accoffarfi an timor le fpade olliti ? 

Chi cosi 'matte ha 1’ armi , egli non ebbe 
La faccia mai de l’ inimico a fronte . 

Mira qui , mira ne’ gran colpi imprefli 
Come fi compri la vittoria , e parti . 

Che ignoto io poi gioftralfi il folo appello 
Mentore , cui feder giudice or miro . 

Reca tu teftimon , che lo pareggi , 

E 1’ onor de l’ imprefa anch’io ti cedo. 

Ve’ qual cangia fembianti . Erra il colore 
Al par de l’occhio, il qual confido, e incerto 
Non ferma in alcun loco . Efpreflo moflra 
Lo fconcerto de 1’ alma . Invan ricerchi 
Colla mente , ufa fabbricar le frodi , 

Ragion da foftenerle in faccia al vero . 

Sol la fpada ti re Ila . A quella prova 
Fida tutto il tuo onor . Se fei qual vanti 
E fe Crantore tu, fe Policleto, 

Se Lifandro vincerti , eroi si grandi; 

T’ offro picciol contrailo , e grande onore : 

Vieni, e vinci d' Ulifle ancora il figlio. 

Giulio è il cimento , e ricufar noi puoi : 

L’ onor fi tratta , e difprezzar noi dei . 

Na. Viva il figlio d' Uliffe . Or è palefc 
D’ Ippomaco la frode . 

Me. Eh non è egli 

Di frode gii , nè di mentir capace . 

Ipf. 
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Ipp. Giudici , a racquiftar quel eh’ uom perdeo , 

S’ ufi frode , o valor , chi mai mifura ? 

A me toccava il regno . Io fe di Minos 
De la ftirpe non fon; pur fon di fangue 
Il più vicino a Idomeneo. Mi vidi 
Efpofto il regno a la più franca fpada , 

Anzi a balia di forte. Io non fidando 
Al favor di fortuna , ul'ai 1’ ingegno . 

Nè tua laude ufurpar, figliuol d’ Ulitte , 

Credetti già : che a un mio fedel commefla 
Avea la gioftra : e vincitor nel’ tenni . 

Vengafi a 1’ altra prova : e s’ io riefeo 
Felice nel cimento ; allor tra noi 
L’ arme porran la fine a tanta lite . 

Tel. Tue feufe approvo, e ’1 tuo partito accetto» 

Na. Mentore il primo fua dimanda efponga . 

Me. Libero nafee ogni uom .* ma non è pari 
In tutti libertà : che molto ò poco 
E' foggetto ciafcun . Or tra’ mortali 
Chi più libero fia Mentore chiede. 

Irp. Se nel poter la libertà fi fonda : 

Ond’ uom pari a le voglie abbia pofianza ; 

Il più libero è un Re , cui tutto cede , 

Nulla ripugna, e quanto vuol, tant’opra . 

Tel. Ma fe un Re ne l’oprar l’ onello obblie , 

Segua il capriccio , ed ubbiditea al tenfo ; 

Libero è un Re , che a le iue voghe è lervo i 

Na. Saggio opponefìi . 

Ipp. F. lo confetto anch’ io . 

Tel. Libero è quei , che fin tra le catene 
Può conlervar la libertà da 1’ alma : 

Nè per volger di tempo , ò di, fortuna 

Can* 


4 o TELE MAGO 

Cangia di libertà . Libero al fine 
Piii che ogni altro mortai quello a me fembra , 
Che fol teme la colpa : e fcoffo il freno 
Di vii timore , e di rie voglie il giogo , 

E' fol foggetto a la ragione , e a Dio . 

Na. Ben s appofe Telemaco : E la mente 
Quella fu pur di Minos . Or fi chiede 
Qual fu da preferir , fc un Re ne 1’ armi 
Domator de‘ nemici , e Tempre invitto ; 

O un Re ne l’ arme ignaro si ; ma tale 
Che faggio il regno fuo governi in pace . 

Ipp. Che vale un Re che fol governi in pace , 

Se la pace acquilfar non fa con 1’ armi? 

Tel. Ma fe la pace acquifti , e poi non fappia 
Far che il regno la goda , un Re che vale ? 

Ipp. Accrefce un Re guerrier la gloria ai regni . 

Tel. Ma ne fcema il ripofo . 

Ipp. Ei tra’ nemici 
Sparge il terror . 

Tel. Tra’ Tuoi rovine e danni . 

Ipp. Ei piii palme e trofei riporta al regno. 

Tel. Ma meno vite di fedel vaflalli . 

Ipp. Di vafsalli fedel gli applaufi afcolta . 

Tel. E di vedove fpofe , e figli i pianti . 

Ma che piatir di piii ? Ecco i miei fenfi . 

Re , che in pace fol vaglia, ò folo in armi , 
Egli è Re per metà . Ma fe col forte 
Il faggio li compari ; il faggio approvo . 

Che u forte ad acquiftar gloria , e cittadi 
Paffa di guerra in guerra (che non manca 
Pretello a chi ne cerca ). Ad un tal foco 
Si confuma il fuo regno . Abbandonate 

Lan- 
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IN CRETA: 
Languifcon 1’ arti , e van le leggi a terra . 
Ma de la guerra il turbine, ò previene 
Un Re faggio col fenno , ò col valore 
De’ Tuoi Duci lo vince . Intanto bada 
A far li regni fuoi lieti , e felici . 

Son le leggi in vigor . Da la fua mano 
An premio i buoni , ed an fupplizio i rei. 
Fioritcon 1’ arti , è coltivato il luolo , 

II commercio fi (lende . Ei, qual amante 
Padre tra la diletta famigliuola , 

Tal è tra’ fuoi vafTalli . Egli è di tutti 
La delizia, e 1’ amor . Colla fua vita 
Ciafcun la fua Fclicith mifura. 

Di pacifici ulivi ornato, e grande 
Per le vicine genti , c le lontane 
Vola il fuo nome invidiato , e caro : 

E varca fino a’ lecoli remoti . 

Che non muor egli già : ma eterno vive 
Ne la più bella, e più ficura fama: 

Non fu le labra fol , ma dentro i cori . 

A tal gloria fol giunge un Re eh’ è faggio . 
Na. Chi più faggio di te , giovane eroe ? 

O chi più degno d’ottener l’impero, 

Se per fenno, e valor tutt’ altri avanzi? 

Irp. Telemaco vincefli : anch’ io ti cedo . 

Me. Vieni agli amplelTi miei, Principe invitto, 
Gloria del tuo gran Padre, e gloria mia. 



F 


Par- 


Digitized by Google 


42 


TELEMACO 


Parte delia CirtJ con in prò [petto un gran Portici 
davanti al tempio di Bacco . 

Idomeneo con Soldati . 

Va, riconofci , s’ è libero il campo, 

E’1 camino alle navi a noi ficuro. ( parte una guardia. 

Poiché non lazia 1 ira degli Dei 
Con due lullri d' affanni , onde ne l’ armi 
E per terra , e per mar (tentai cotanto . 

Invidia il mio ripofo ; e vuol ch’io torni. 

Alla balia de’ venti ; addio , diletta 
Creta , addio terra del mio lingue afperfa , 

Ma più de le mie lagrime. Non reità, 

Numi , grado più mifero di pene , 

Ove gettarmi : avete ornai 1’ eftremo 
Fatto di voltra polla . O fofpirate , 

Ma folo per mio mal, paterne mura! 

Quant’ io nel ritornar dolci penfieri 
Mi formava ne l’alma! Avrò, diceva, 

Incontro il figlio defiato . Ai l’eno 
Lo llringerò. Vedrà il paterno amore .... 
Giovane lventurato , altro che amore 
Ti preparava un Padre empio inumano . 

Ferro , lingue , ferite : e quel che fatto 
Non ti avrebbe un Trojan, quel t’ho fatto io: 
Numi ahi ! Numi Teveri , che per tormi 
Quanto di ben mi rimanea qui ’n terra . 

Mi felte odiofo il caro fuol paterno : 

E quell’ unico lume , onde a mia vita 
S’ allegravano i giorni ; di mia mano 

Spen- 
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IN CRETA. 

Spento , o Dio ! lo volede . Efule adunque 
Porterò mia (ventura ad altri liti . 

E, (e di Creta tornerammi in mente 
( Che tornerammi Tempre ) amara e trilla 
Ne fia la rimembranza : onde non abbia 
Nè pace mai nè tregua il mio cordoglio . 

Che? Sicura è la via. Dunque le navi ( Torna la guardia, 
Guadagr.iam prima che i nemici accorti 
De la fuga . . . Ma gik da quella parte 
Ne incalzano correndo . Il lor furore 
Soflenete miei fidi . Ah non credea , 

Tornar s'i lieto al regno , e si bramato. 

Per fuggirne si predo odiato e trido. 

J’cngon Soldati di' lppomaco infeguendo Idomcneo . Le co- 
/lui Guardie taglia n loro la firada . Si azzuffano 
pertanto infiemc Granatieri colle fciabte , e faldati 
colle fpade : e dopo un vario cangiar di figure , ed 
avvenimenti ; fi dileguan battendo fi per traile feerie . 

Ippomaco, e Batillo. 

Ipp. Adunque Idomeneo.... 

Bat. Lo vidi or ora 

Salir fu’ legni, e dar le vele al vento. 

Ipp. Fugga il barbaro, e fgombri : altro non voglio. 
Ma ve’ come importuna a’ mici difegni 
Si traversò la forte 1 

Bat. Ulcir Ipparco , 

E ferito redar da’ fuoi rivali 
Pria che andafTe a la gioilra ! 

Ipp. Or giacché i Numi _ . v. 

Non mi vollero al regno; almen mi piace 

F 2 Che 
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Che Telemaco 1 ' abbia . In frefca etade 
Altri ’l Ciel non produfle uguale a lui . 
Bat. Ed eccolo che vien . 

Nausicrate, Telemaco, Mentore 
Ippom. Batillo. 

Na. La fcelta approva 

Il popolo : e con plaufì anco infiniti 
Del cor s’ appretta a palefar la gioja . 
Telemaco col guardo ognun ricerca . 
Telemaco fu’ labri ognor rifuona . 

Va Telemaco al ciel . Del grande Uliffe 
De l’invitta Penelope con lodi 
Si coronano i nomi : che si grande , 

Che sì degno di lor, che sì felice 
Produttero un Eroe. 

Tel. S’ io fol fomiglio 

Il mio gran genitor , altro non bramo. 
Bat. Già il popolo s’ appretta . Immenla gioja 
Pel voftro regno a liete danze il move . 
Ipp. E* Tuoi chiari trionfi in quelli efprime 
Del gran Dio domator de l’oriente. 

Na. Ma deh che tace Mentore? Che penfa? 
Me. Io per entro a’ decreti alti del Fato 
Stendo lo fguardo a’ fecoli lontani : 

Ed oh qual miro al bel Sebeto in riva 
Principe un giorno gloriofo e chiaro! 

Al Ino fenno , al valor ombra e figura 
Sol Telemaco fia. Degno d’impero 
Si moftrerh tra mille al regno nati. 

O fe nel marte fanguinofo e crudo 
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Domar voglia nemici; ei sì di lauri 
Tornerà , sì di fpoglie onufto e carco ; 

Che fian luoi regni angufti a Cuoi trofei : 

O fe pace goder , sì giufto , e faggio 
Ei tratterà de’ luoi be’ Regni il freno; 

Che a le fue genti fortunate e fide 
Spuntar farà la bella età de l’ oro . 

Tel. Q uelli è dunque, o gran Mentore, l’invitto 

FERNANDO , onde , qual fuoli , ad infiammarmi 
A bell’ opre , le imprefe un dì narravi . 

Deh volgan pretto gli anni , ne’ cui giri 
Si maturano in Ciel gli aurati ttami 
D’ una tal vita preziola e cara. 

Natta al Mondo FERNANDO . Il Mondo ammiri 
Il maggior degli Eroi . Tutti raccolga 
Degli Avi i pregi, indi co’ fuoi gli otturi: 

Anzi adulto a lor glorie aggiunga lume 
Più che fanciul non ritrarrà da loro. 

Io già gli cedo : e , fol che un dì fi dica 
Ch'to fomiglio FERNANDO, è gloria mia. 

fine. 
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SECONDO BALLO. 
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I Cretefi , per celebrare 1 trionfi di Telemaco ufcito 
vincitore nella doppia pruova del valore , e della fa- 
viezza , rapprelentano con allegri balli un trionfo di 
Bacco Nume conquillatore delle Indie . Preceduto dun- 
cie da’ luoi Baccanti , che sboccheranno dagl'ingrefli 
d'un gran portico; dal maggior di quelli fi vedrà venir 
quel Nume su d’un carro maeftofo tirato dalle fue tigri. 

BALLANO. 

D. Michele Capano de’ Marchefi di Miano. 

D. Pasquale Vespoli de’ Marchefi di Montagano. 

D. Girolamo Palmieri de’ Marchefi di Monfcrraro . 

D. Antonio Mazzacane de’ Principi d’Omignano. 

D. Onorato Gaetano de’ Duchi di Laurenzano. 

D. Niccola Capece Galeota de’ Duchi della Regina. 

D. Francesco Ventura Marchefe di Tuglia. 

D. Domenico di Capua de’ Duchi di S. Cipriano. 

BACCO. 

D. FRJfSCESCO DI SINCRO de’ Duchi di Cafacalenda Cand. 
d’Arti Cavali. 

SILENO. 

D. Francesco dell’Antoglietta de’ March, di Fragagnano. 

Col quale fanno un piacevole balletto 
D. Fulco Antonio Ruffo Duca della Guardia. 

D. Luigi Ruffo de’ Principi di Scilla. 

ALTRI BACCANTI. 

D. TOMMASO CESSA Accad. di B. L. 

D. Niccola Piscicelli . 

D. Gaetano Lottieri . 

D. Giuseppe Nobile. 

D. Domenico de’ Marchefi Pacifico. 

I quali tutti dopo un ballo variamente figurato , 
conchiuderanno con una briofa contradanza. 

Direttore del Ballo 
M. Giacofo Bkienti. 


Digitized by Google 


POESIE 

IN LODE 

DELLA REAL MAESTÀ 

D I 

FERDINANDO IV* 

RE DI NAPOLI , E SICILIA 

Figurato in varj Eroi , e più altre immagini ,• 
che fi ammirano tra le Pitture 
di Ercolano 

DA’ SIGNORI ACCADEMICI CONVITTORI 

Del Collegio Napolitano de’ Nobili della Compagnia 
di G e s v\ 
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A’ LETTORI 


S E delle opere , che fi finn pubbliche , conviene al pub- 
blico dame conto ; ò fe vago al amo à di f opere , per- 
ché , volendoft dir le lodi del grazjofifiimo RE FERDI- 
NANDO , ftafi corfo fino ad Ercolano a cercarne tra le 
vetufle memorie gli argomenti ; a cofiut non rifponderò gii 
io per ufcir di briga , che al capriccio, mojjime de' poeti , 
non ci ba chi pojja dar legge ; ma una piU foda ragione 
fon per addurgli. Avendo tanno Jcorfo la Maefià del RE 
CATTOLICO a queflo Collegio benignamente donate fra 
pii * altre le opere intorno alt Ercolano di fuo ordine ufci- 
te , e con ejfo loro il primo tomo delle Pitture egregia- 
mente /colpite in rame ; era dovere di gratitudine , che 
de reali favori fatto fe ne moflrajfe qualche buon ufo . Or 
qual migliore , che di là prendete gli argomenti da cele- 
brare t ejimio figliuol fuo FERDINANDO , lafciato - 
ci a favor fingolarijfvm per Sovrano ? L' egregia pertanto 
educatone dell' immortai Principino : le doti ftngolari del 
fuo fpirito fublime * t applicazione alle cure dell età fua 
prefente verran fimboleggiate nell educazione di TELEFO, 
nella prima imprefa di ERCOLE ancor fanciullo , nella 
difciplina di ACHILLE folto il magi fi ero di Cbirone , e 
nella vittoria del giovane TESEO riportata del Minotau- 
ro : azjoni efprejfe mirabilmente nelle dipinture dell Erco- 
lano . In altre immagini poi , pur fottratte a quelle rovi- 
ne , fi anderan figurando le grandi fperanze del fuo Re- 
gno fortunato , la dolcezza del fuo governo in pace , la 
felicità delle fue armi in guerra , la letiziti de fuoi vafi 
falli vicini , e i defiderj de' lontani . 

G Per- 
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Perché poi non tutti avranno avute fatto a gli occhi 
ì ercolanefì pitture , alle quali fi allude; fi è flimato bene 
in capo a ciafcun componimento metterne una brieve de- 
feritone . Quindi najce naturalmente il f°gg‘ u £, nere t a p- 
plica-zi ano , che fe ne fa . 

Il numero delle tavole , che fi cita è quel , che han- 
no le dipinture nel primo Tomo ufeito a luce delle Pittu- 
re amiche d’ Ercolano , e contorni , incile con qualche 
fpiegazione . 
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SACRA REAL MAESTÀ 

D I 

FERDINANDO 


I Convittori Accademici del Collegio 
de’ Nobili . 

S E quanta in Voi virtute il Cicl trasfufe j 
Tanto avelli valore a noi concedo; 

Noi di leguirvi con le incolte Mule , 

Voi godrcfte in vederci a Voi dappredo; 

Ma poiché con bel volo al Cielo (ledo 
Vi alzate su’ prim’ anni ; elle confufe 
Reftanfi al bado : che a gran voi non ufe 
Nè fon , nè a frefca etate altro è permedo 

Ma crefceran , ma impiumeran pur l’ale: 

E, Voi raggiunto, un di forfè diranno 
Quant’ ora a’ prifchi Eroi già fiere uguale ; 

Ma deh che voftre glorie ancor faranno 
Crelciutc intanto : e Voi farete a tale, 

Che nè Mufe, nè Eroi vi aggiugneranno . 


G 2 D.FRAN. 
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D. FRANCESCO VITALE de’ Duchi di Tortora 
Principe deli’ Accademia . 

L’EDUCAZIONE DI TELEFO , 

PITTURA PRIMA. 

Rapprefenta Telefo lattato da una Cerva fotto gli 
occhi di Ercole fuo padre . Sull’ alto da una banda fi 
fcorge un Genio alato, che addita colla delira il bam- 
bino, e nella manca imbraccia alcune ipighe. Dall’ al- 
tra fopra una rupe (lede una donna maeitota con appref- 
fo un paniero di frutta. Dietro ad e(Ta fpunta un Fau. 
no con in mano la fampogna . Predo ad Ercole (tede 
un manfueto Leone , e predò al Bambino 1’ Aquila di 
Giove . Pitt . antichi £ Ercot. Tav. vi. 

Qucjì a dipintura , che l autor deile /pie gattoni confef- 
fa per non del tutte chiara , fi prende per fimbolo del Re 
FERDINANDO allevato coll attenzione dell invitto Re 
CARLO fitto gli aufpic / del tutelar gloriofi S. Gennaro , 
quindi a ciafcuna co/a da/fi la propria allufione. 

CANZONE. 

D E la gran prole dell’ invitto CARLO , 

Ch’ oggi fu la Sirena ha un dolce impero , 

Qual pregio per noi , Mule , a dir fi prenda ? 

De la gloria degli Avi il lume altero 
Forfè a Lui volgerem per illuderlo, 

Onde di bella gloria amor l’accenda? 

O meglio fia , che fplenda 
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Di luce fua fu quella prima aurora 
E di vita , e di regno ? O' dir conviene 
Qual ne prometta lpene 
Con fua virtù nafcente , onde innamora : 

Virtù qual frutto in germe ancor novello , 

Quanto tenero più tanto più bello ? 

Così difs’ io t quando a fublime fegno 

M’ erfe un penfier , che in me dal ciel difcefe , 
Dicendo avrà il tuo dir campo ficnro . 

Poi Ih mi fcorfe , ove il gran CARLO appefe 
Qual trofeo , dell’ oblio ritolte al regno , 

L’ opre , che 1’ Ercolano un tempo furo. 

E fui dorato muro 

Qui tra’ dipinti eroi Telefo addita 

De la Cerva a le poppe ancor pendente .• 

Poi , l’ imago prefente 

L’ arcano , diflè , a difvelar t’ invita : 

Ch’ è imago a un tempo , ed è fegno fublimq 
De l’eth di FERNANDO, e di tue rime. 

Mira , come il bambin le poppe afferra , 

Ma col guardo rivolto al grand’ Alcide , 

Qual chi l’ impero altrui docile attende ; 

Al Leon, che pacifico fi affide 

Par che 1’ Eroe fu volto, e pur a terra 

Piega il guardo: sì amor l’alma gli accende.’ 

Tal gih pendea, tal pende 

Il buon FERNANDO dal paterno ciglio, 

E tal CARLO, d’Aicide affai più grande. 

Tra milt’ opre ammirande 
I penfieti per lui chiama a configlio: 

Nè, 


} 
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Nè , perchè volto al gran Leone Ibero , 

A lui non gira il Reai guardo altero . 

Ecco poi fu le nubi il Genio alato , 

Che a Telcfo la delira allunga, e porge, 
E ricche fpighe (Iringe a l’altra mano. 

Il gran Martire eccello in lui fi fcorgc, 

Che vive ancor nel (angue un di verfato , 

Scudo e colonna al gran Regno Sicano . 

Dal foggiorno l'ovrano 

Tal promette fu’ aita al Regio Infante, 

Che non vedrà di guai turbine, ò lampo. 

Ricco di mefTe il campo 

Ben vedrà fempre , e pace ognor collante ; 

Nè fia , che i di felici vengan meno 

Sia per torbido ciel , fia per fereno . 

Che fe tua cetra di fpiegar agogna 

Lei , che i tefori ha de l’ autunno accanto , 
E fembra a' legni , ed è 1’ alma Pomona ; 
Se quel ridente Pan , che par eh’ al canto 
Armi fua rozza paftoral fampogna , 

E fa di frondi a l’ irto crin corona ; 

Dirai per 1’ Elicona 

Qual ride il fempre avaro campagnuolo, 

Or che tra noi bella ubertà foggiorna . 

Dirai come s’ adorna 

Di fiori , e frutta il coltivato (nolo . 

Dirai produrre i campi almo teforo. 

Dirai tornata 1’ altra età de 1’ oro . 



Ma che vuol quell’ ardito augel di Giove , 

Augello tifato a divifar gli Eroi , 

Che a 1’ Erculeo fanciul veglia dappreffo : 

Forfè il cor di FERNANDO , e i penfier fuoi 
Alteri efprime ; ò in guife arcane, c nove 
Più lublime miftcr chiude in fe fteffo ? 

E 1’ uno , e 1’ altro cfprefTo 

Scorgi , rifponde , e ’l nobil genio audace 

Di lui per le magnanime fatiche; 

E 1’ Aquile , nemiche 

Pria de’ luoi gigli, or feco unite in pace. 

Anzi allegate ad ogni illuflre imprefa: 

Pronte fpiegar gli artigli in fua difefa . 

Deh vefti , Italia mia , più allegra gonna 
E a l’ombra pofa de gran Gigli d'oro, 

Del fol godendo i ben temprati raggi . 

Che fc fccura folti fol con loro 

Contro a nemici ; or qual farai , gran Donna j 

Mancati quelli ? E chi fia , che ti oltraggi ? 

Nè cangiando fervaggi 

Con ciglia bade, e di vergogna piene 

Da gemi a te già ferve i Re chiedrai . 

Nè più temer dovrai 

Di chi , inoltrando amor , porti catene . 

Già dal tuo len forgon tuoi Regi : e tale 
FERNANDO è , che obbliar faccia ogni male 

Or a si grandi oggetti , e altrui nafcolì 

Vuole il penfier , eh’ io mi follevi , e canti , 
Promettend’ aura a’ voli miei fteura ; 

Ma qual frena le vele in mar volanti 


Legno , eh' alto ocean varcar non oG ; 
Tal mia mula a cantar non s’ aflccura . 

A la flagion futura 

Vivi dunque, o gran Re : gli anni forpafla 
Glie l’ età de la cerva a te predice : 

E con valor felice 

Di Telefo le imprefe indietro lalfa ; 

E s’ ei fanciullo Te fanciullo efprime , 
Vinci adulto di lui le glorie prime. 

, Ganzon , fe in note pii) Cablimi , e grandi 
Efprimeflì i tuoi fenfi; 

Potrefti ufeir de l’ombra, ove ti fiedi , 
E prefentarti ardita a’ Regj piedi . 




D.PAO- 
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D. PAOLO CONFALONE Accademico, e Vice- 
Principe. 

La prima imprefa di 
ERCOLE 
PITTURA li. 

Vedefi egregiamente efpreflo Ercole fanciulletto in 
atto di strozzar le due ferpi, mandategli iopra da Giu- 
none . Siede dall’ un de’ lati maeftofo Giove nel fuo 
trono , e fta per impugnare il flagello in fuo foccor- 
fo . In piè dall' altro Anfitruone fi ftringe ai petto lo 
fpaurito ificlo . La Madre Alcmena nel mezzo , eh* 
efprime con tutta vivezza il fuo fpavento. Tav. Vili. 

In Ercole , che fi disfà delle due ferpi , fi adombra 
il giovanetto Re FERDINANDO , che vince i due vizj 
proprj dell' età fitta , f ozio , e la leggerezza Se ne loda 
pertanto la docile applicazione alle buone arti , e la matu- 
ra compoflezz* del fienno , e della perfona . 

elegia. 

N Ec qui pigmentis naturam aequarat Apelles, 

Et prope lolerti vicerat ingenio, 

Nec fuetus merita caput obfepirc corona 
Flos fedi , & Coi gloria , Parrhafms ; 
Amphitrioniadae primum exprelfiflTc laborem 
Qutverit , ut noftra vifitur in tabula . 

H 
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Ipfe idem Zeuxis piflo puero Hercule notus , 

Qua lol cumque oras ambit , & oceanus, 

Hunc , inquam , pnerum pinxit , primoque gemellimi 
Fecìt , & in patrio limine conlìttuic . 

Inter enim herculeas hanc obrutam ab ignibus Urbem 
Crcdidciim olii natale fu irte iolum. 

Ergo quum magni crefcentibus Hercuiis annis 
AEtas jucundum primula ver ageret ; 

Illuni fub patrio fervabat numine mater, 

Quem fuus adfiduo dulcis alebat amor, 

Perque graves tramanda jocos Alcmena Tonantis 
Aurea belligero iceptra dabac puero . 

Haec inter geminos immifit defupcr angues 
Alma novercali Juno tumens odio . 

Ille led baud binai, monftra exitialia, peftes 
Expavit , nullam corripuitque fugam . 

Qjiin infans jam tum dignus Jove , dignus Olympo 
Horrida lafleolis bella parai manibus : 

Surgit in obflantes audentior, eliditque, 

Sefeque e fati faucibus eri puit . 

Quaiis & in tabula , talis pugnaverat : & quam 
Erigit inclamans lumina fideribus 
Alcmenc ; tam tum fucceflìbus externata , 

Spcfìavit madidis fiderà lumini bus: 

Laevia non -aliter ja&avit brachia vento , 

Dilcidit & rofeo e vertice caefariem . 

Territus interea vultus avertit Ificlus, 

Illumque ad peftus comprimit Amphitruo : 

Noxia fulminea fruftra parar arte flagella 
Confidens rutilo juppiter in folio . 

Nam pueri opportuna praeit vigoria Patrem , 

Primum opus & , fciffis anguibus , exuperat . 

. Quis 
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Quis , FERNANDE, decus regni, columenque futurum, 
Atque amor , Alcidae te neget effe parem ? 

Ipfe etiam inviai magnum Jovis incremcntum 
Regia formofis feeptra tenes manibus . 

In te etiam geminae iurgunt, duo funera, peftes, 
Quarum quaeque aetati exitiofa tuae eft . 

HÌdc pigra magnanimum pertentant otia peflus, ! 

Hinc levitas puerorum omnium amica comcs. 

Et facerent nulla te majeftate verendum , 
Torpentemque facris artibus imperii , 

Scilicet indignum folio quoque Patris utrifque 
Ni obftares firmo, provide Rex , animo. 

Hinc Regem in puero agnofeat, mentemque virilem, 
Quoicumque eft primum cernere poffe datum . 
Quam gravis auguftam largiris ad olcula dextram! 

Quam quondam hoftiles permetuent acies ! 

Quam bene compofito mctiris regia paffu 
Atria , dum certant ad latus ire tuum 
Majeftas , & honor! Jam qua poffim arte laborem , 
Quo fequeris duris Pallada limitibus , 

Dicere , vel conftantem animum , quo fponte magiftri 
Ad juffum folvis penfa diurna modum? 

Non aliter fe Phylliridae , Dea mater alendum 
Quoi dederat , facilem praebuit AEacides . 

Hiacis quondam ille dolor, Priamoquc futurus 
P> ndebat dofìi totus ab ore fenis , 

Difcebatque , poli qua fe regione tegat Sol , 

Quum properat , vel quum tardior urget equos . 
Quid ferat Hydrochoos hiberno fidere, vel quid 
In mare deciduus nuntiet Oarion , 

Sed quid plora? acri multum tulit il!c palaeftra: 
Adfiduo AEaciden ipfe labore praeis . 

H 2 


Hiec 
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.Haec tua nunc virtus. Quum prìmum adolcvcrit atta», 
Virtutis dicam grandia fa£la tuac . 

Nec taceam beili ftrepitum , armorumque tumultuai, 
Sertaque laurigeris addita temporibus . 

Nec fileam , noftras quum pax te vindice ad oras 
Sofpes ab extrcmo vcnerit exilio . 

Haec olim : at quae nunc fupra pucr efficis annos , 
FERNANDE , haec nunquam fama taccbit anus . 



D.GIU- 

/ - j •> 


Digitized by Google | 

„ . -J 


D. GIUSEPPE LONGO de* Marchefi del Vinchiaturo 
Accademico di B. L. , c Candidato di Scienze . 

ACHILLE 

Sta efprefTo mirabilmente quello Eroe giovanetto 
nell’ atto di apprender dal favio Chirone fuo Educatore, 
e Macftro il luon della Lira . Tav. Vili. 


In lui fi ravvi fa il RE FERDINANDO , che im- 
para felicemente le buone arti , ma fpecialmente l’armoni- 
co governo de' regni , nella lira , e nell arpeggio fimboleg 
giato . 


Ql 


Uando la madre Diva 
IL giovanetto Achille 
Al magiftero di Chiron fidava , 
Del Peneo fulla riva 
Ne 1’ alma le faville 
De le regie virtù quei gli dettava : 
E ’l garzon imparava 
Come co 1 getti fuoi 
Emulando avanzar tutt’ altri Eroi . 


Bello nella TeHaglia 

Veder quali a traftullo 

Qual fulminando atterri audaci fere : 

Bello a più gran battaglia 

Magnanimo fanciullo 

Qual s' addcftri a vibrar 1* atte fevere : 

Quindi gran Cavaliere 

Regger con aureo morfo 

Cavai fiamm’ a l’ ardor , fulmine al coifo . 

Quin- 


f 
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Quindi a notturno cielo 

Seder predo il gran maflro 

Con 1’ alma acccfa d’ un illuflre foco , 

A mirar lenza velo 
Come s’ aggira ogni afrro , 

Tra quali ambiva ancor fanciullo il loco . 
Indi lolea per gioco, 

Qual qui pinto s’ ammira , 

Trattar le corde de la dolce lira . 

FERNANDO die riflretta 
Porta de gli Avi in core 
Col fangue la virtù di cento Regi ; 

E fol dagli anni afpetta 

Perchè col fuo valore 

Uguagli Achille , anzi ne ofcuri i pregi ; 

Da più cultori egregi ' 

Che ognor fudano a gara 
L arte de Regi , e degli Eroi ne impara , 

D’ altro Chiron più faggio 

L’alma intenta a la voce, 

Precorre i detti a penetrar 1’ interno . 

E' per lui fole un raggio : 

SI va il pender veloce 

Dal ciel , che mira , al gran fattore eterno . 

Poi n' ode a qual governo 

Di dolce man s’ affiena 

Il docile dcftrier de la Sirena . 


Co- 
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Come di Aftrea col brando 
Ferir le colpe , e come 
A bell’ opre co’ premj aggiugner face . 

Sul dedrier fulminando 

Come portar fuo nome 

Di terror pieno fui nemico audace . 

Ma più l’ arti , onde in pace 
Crefcon i regni , e an lode , 

Eiprefli ne la lira , udendo gode . 

Con nervi difuguali 

Di tuon diverfi , e mole 

S’ arma la lira , e ad armonia fi tempra : 

Di varj , ed ineguali 

Membri formar fi vuole 

Il regno : e quindi 1' un 1’ altro contempra . 

Ivi 1’ inegual tempra 

Rende a 1’ udir dolcezza : 

Qui la varieth forma bellezza « 

Ivi F efperta mano , 

Che il bel concento elice , 

Onde la terra , e ’l ciel prendon diletto , 
Ora veloce , or piano , 

Come ragion le dice , 

Or lu col plettro afeende , or giù difeende . 
E fe mai fi difende ■ • • 

Corda , che turbi ’l Tuono , 

La (Iringe , la pcrcote , e rende al tuono . 


Tal 
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Tal de le leggi a norma 

Guida Re faggio i regni : 

Ed or quella ricerca , or quella parte , 

Dà lor coffa me , e forma : 

Sprona i felici ingegni : 

, Premj a bell opre , ed a virtù comparte 
Ma pur con egual arre , 

Se pecca ardito ingegno , 

Severo il preme , e io rimette al fegno 

Quella 1* arte fublime 

E’ di chi 1 Nume elelTe 
A far fue veci fu la mortai gente . 

E qua miran tue prime 
^', ure ? FERNANDO ; e imprese 
L hai si nel cor , eh’ altro piacer non fente . 
E già moflri a! prefente 
Qual un giorno farai ; 

E qual pari al gran Padre il vanto avrai . 

Da 1’ Jonio al Tirreno 
I regni a te far voti 
Vedrai , Signor a Dio foggetto e fido. 

Di gloria adorno c pieno 
A’ popoli remoti 

Porterà Fama di tuo nome il grido . 

Mentre quas’ in bel nido , 

Tornato un fecol d' oro , 

Qui albergherà d’ ogni virtute il coro . 



Qnan- 
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Quanti Re brameranno 
J tuoi be’ modi eletti 
Loro regni a guidar con egual forte? 

Quai popoli ambiranno 
Di a te viver foggetti , 

Re faggio in pace , e prode in guerra e fòrte ! 
Ne fia cui non appone 
Piacer tuo nome almanco . 

Qaahto il Sol gira intorno , e lafcia al fianco. 
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D. GIUSEPPE DI SANGRO de’ Duchi di Cafacalenda 
Segretario dell’ Accademia ' 

TESEO 

. » 

. / * 

PITTURA fili. 

V*defi in aria maeftofa Tefeo, avente nella finiftra la 
noderofa clava . Gli giace a piedi fupino l’ eftinto 
Minotauro. I fanciulli > e le donzelle atenieh ufeiti 
del laberinto , chi le braccia , chi la mano , chi le 
ginocchia flringendo,gii moftrano con vivezza la gra- 
titudine loro per la comun falutc . Tav.V. 

In queflo Eroe, che uccifo il Minotauro libera dalla mor- 
te i giovanetti Ateniesi , figura fi il RE FERDINAN- 
DO > il quale indurando /’ animo ai veTgi del piacere^ 
fottrarrà colf ejempio à rifebi delle pajjiom la gioventù 
de fuoi Regni » 

Q Ualis Cretaeo damnata in carcere pubes 

' Immeritos artus y miferandaque vifeera tauro 
Praebuit , & mil’eras luftu populavit Athenas ; 
Haud aliter juvenum mentes male fuada voluptas 
Cum femel imbuerit, caeco correpta furore 
Criminibus data praeda ruit male fana Juventus . 

Mille olim locus ille dolos per opaca viarum 
Forte habuit , flexusque alios aliosque reflexus ; . 
Mille hic infidi*: caecisque ambagibus anceps 
Extat iter; rapit illecebris armata voluptas 
Incautos: tencrumque trahit per crimina peflus , 

Quod 
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Quod non robur adhue , nec vinci nefcia virtus 
Fortibus armavit ftudiis . Hcu quale ptr urbes 
Exitium , qnam dira lues! quot funera monltruna 
Edit , inexpertam capiens blando ore inventami 
Quis Deus, aut cadi demiffus ab arcibus Heros 
Finibus hanc peftem Euboicis , fontemque malorun* 
Arceat? & fuperom dono, & felicibus aufis 
Deceptas revocet fìudia ad caeleftia mertes? 

Hae partes, FERNANDE, tuae. Te principe, renmi 
Jam nova confurget feries; In te ora volentes 
In te oculos refercnt populi: Tu maxime regum 
Pedoribus, fenfusque pios , animosque virilcs 
Ingeris , Se redos jam nunc componere mores 
Rite doces .* tua mox juvenes excmpla fcquutos 
Dura cupidineis opponere pedora telis 
Impavidos, alacresque (equi tua figna, videbis. 

Hoc monet Herculeae monumemum infigne ruinae 
Thefeus egregius fama, & vidricibus armis 
Erutus . Adlurgit , vivisque coloribus Heros 
Spirat adhuc . Quae forma viro ! Qnam regia fronti 
Majeftas ! toto virtus quantum cminet ore ! 

Illum etiam fpirantem odiis , & acerba frementem, 
Tollentcmquc roanus , & vulnera faeva ferentem 
Adfpicias , caeioque libi jam plaudere monflro. 

Ante pedes multo confolTus vulnere, & atro 
Perque caput , perque ora madens immunda cruore 
Minotaurus adeft . Olii non afpera tadu 
Comua , fanguineo non ora madentia tabo 
Profuerunt : media proftat refupinus arena, 

Irridendus adhuc non formidabilis hofti . 

Cecropidae at circum pueri , innuptaeque puellae 
Hinc hilares, atque bine yidricibus oicuia palmis 

I 2 Mil. 
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Mille ferunt : certantqtte ulnas comple&ier ulnis.' 
Miranturque artus , inviflae & robora clavae . 
Mondrum alii toto projeélum corpore ludrant: 
Vixque fidem pracdant oculis: vix lortis iniquae 
Everfum arbitrium, tanta cd ea gloria, credunt . 
Talis eris, Rex alme ; tibi quoque grata juventus 
riaudet io; quum majori fubdufta periclo 
Excmplis dudiofa tuis , teque aufpice , difcet 
Virtutemque fequi , atque animi compefcere motus. 
Te quoque Parthenopes meliori nomine pubes 
Vifloremque, Patremque , Aflettoremque vocabit 
Ingeminans : meritoque adfurges tu quoque cacio . 
Thefeus, & tantae fpirans virtutis imago 
Semper erit; femperquc tuos, FERN ANDE, triumphos 
Fama per extremas orbis feret ardua gcntcs. 
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D. GIOVANNI SANCHEZ DE LUNA DE’ DU- 
CHI DI S. ARPINO ACCAD. DI B. L. 

IL TRONO DI VENERE. 

PITTURA V. 

Si vede una maedofa fedia dorata d’un delicato 
lavoro col fuo cufcino di porpora , c a’ piedi il predel- 
lino pur d’oro. D’intorno alla fpalliera , e per di fopra 
i bracciuoli corre un panno di un verde cangiante . Sul 
cufcino pola una Colomba : da’ lati della fedia ritti in 
piè due Amorini , de’quali foflien 1’ uno un fedone di 
verde mirto, e l’altro un grande feettro dorato Tav.XXlX. 

In Venere , ma la pudica , intefa da mitologi per la 
virtlt delle cofe tutte produttrice e confervatrice ; fi figura 
la coftante felicità di quefii Popoli nata nel regno del 
gran CARLO , e conjervata nell aureo governo di 
FERDINANDO . 

A Lina Venere pudica. 

Sol amica 

Di bell' opere divine, 

Non produflèr te di Gnido 
Lungo il lido 
Le lpumofe onde marine . 

Non tu fei de’ ciechi amori 
Feritori 

La funefta genitrice: 

Non tu fei de’ dolci mali 
De’ mortali 

L’ inquieta apportatrice . Ma 
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Ma del Ciel figlia, e del Giorno 
Fai foggiorno 

Ne la pura ftella ardente, 

Che, le ’l di nalce, ò tramonta 

Corre pronta 

Dal' Occafo a l'Oriente. 

Spirto vivido fiutile 
Sull’ Aprile 

Da te move ; e si è fecondo , 
Che ogni cofa, che qui luce 
Si produce 

Da quell’ anima del Mondo. 

Al tornar di primavera 
Da tua sfera 

Scendi a noi fui carro aurato : 

E dovunque pofi il piede 
Li fi vede 

Germogliar d’ erbette il prato. 

Tu a la tiepida Cagione 
Dai corone 

Di bei fior fempre odorali. 

Serti dai di lpiche aurate 
A la State, 

A l’Autunno pampinofi. 


Tua 
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Tua virtù viva, t potente 
Pur fi fente 

De’ mortai fin entro i petti : 
E per te tutto ripiene 
Son le vene 
Di puriflimi diletti. 

Quindi d’ogni mortai cofa 
Dilettola 

Tu fei l’alma produttrice ; 
Quindi pur de doni tuoi, 
Spars’ in noi. 

L’alma fei confcrvatrice. 

Ma perchè sì fuor di via 
Mi difvia 

Di mia* cetra il dolce fuono , 
Quando dir volea foltanto 
Qual ha vanto 
Tuo dipinto aurato trono? 

Trono aurato , che giacea 
D' Eraclea 

Tra le ceneri difperfo , 

Onde CARLO il traile fuore 

CARLO onore 

De’ gran Re de l'univerfo. 


7 * 

O di quanto, e qual miftero 
Scn va altero 

11 bel tron cui d’ambo i Iati 
Con be’ mirti, e fcettro d’oro 
Fan tra loro 
Gara dolce amori alati. 

CARLO il Grande al noftro clima, 
Portò prima 
Le felici ore ferene: 

Quindi al Regno allora quando 

Diè FERNANDO 

Diede in lui , chi le mantiene. 

Gran FERNANDO, il tuo bel regno 
Porrà* il fegno 

Dove giunga umana fpeme . 

Si vedranno a giorni tuoi 
Star tra noi 

La fermezza, e’1 rifo indente. 

Fu Ragion già sì felice , 

Qual fi dice, 

Di dolcezza , e di contenti , 

Che pur nome in colle, o riva 
Non s'udiva 

D’ amarezza , e di tormenti . 


Ver- 
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Verdi felve , e verdi prati 
Sempre ornati 

Avean fiori al frutto appreso , 

Mei fudavan gli arbofcelli, 

I rufcelli 

Correan latte al tempo fteflo . 

O de l’Oro eti felice, 

Chi mi dice 

Dove andarti ? o come? o quando? 
Ferma qui lper’io vederti , 

E goderti 

Nè bei di del Gran FERNANDO. 

Che fe mai non verri meno 

II fereno 

Tempo, nato a’ di di CARLO; 
Alma Dea confc rvatrice , 

Produttrice 

Con che modi ho da lodarlo? 

Sacro è ben che al Rege Ibero 
Sia l’altero 

Soglio tuo , Dea produttrice ; 

Sia pur facro al Re Sicano 
Tuo fovrano 

Soglio, o Dea confervatrice . 


K D.G1U- 
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D. GIUSEPPE PALMIERI Accademico di B. L. 

Vicdègretario. 

IL TRONO DI MARTE. 

PITTURA VI. 

Simile a quel di .Venere è quello trono pur doro. 
Sul culcino (la polato un’elmo col fuo pennacchio lan- 
guigno. Dal Tuo lato deliro un leggiadro Amorino tien 
ritto colla mano uno laido , che poggia in terra . Un 
altro dal (inillro fi vede con un fellone , che par di 
lauro . Nè dipinta vi fi fcorge arma alcuna offcnfiva . 
Flit. Ercol. Tav. XXIX. 

Si moflra FERDINANDO colla fola grandezza del 
fuo nome riportar trionfi , e coprir dalle nemiche offefe $ 
Juoi regni fortunati . 

ELEGIA 

C UI facra pulvino fulget fplendente curulis 
Aurea , quam viridi texta colore tegunt ? 

Aerea fanguineis cafiis nitidilfima criflis 

Incumbit: geminus quam prope ridet Amor. 

Alter & ingentem clypeum lubflentat , & alter 
Laurea divinis ferta parata comis . 

Sit procul hinc rerum faevus licet arbiter enfis ; 

Belligerum nofeo per fua Ugna Deum . 

Hoc , gradive Pater , bello tantifper , & armis 
Sepofitis, nitido membra levas folio , 

Hoc 
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Hoc humèros clypeo , dori cum tempora belli 
Ardent , hac fronccm callide nempe tegis . 

Nunc age , picridum novit modo fi qua lororum 
Pandat io libi quid talia Tigna veline . 

Sic ego : Tic hedera crines redimita decoros 
Relpondit fumta Caiiiopaea lyra . 

Eruca ab herculeis nuper monimenta ruinis , 

Si qua fides di vis , ornine nulla carent . 

Aurea FERNANDI tutilfima regna curulis, 

Regna holti numquanr non metuenda , norat . 

Adlpice nunc humeri dypeum tutamina , dextra 
Quem levis impofita fubftinet alter amor. 

Ille fuos fines omni procul arceat hofie , 

Nullaque Sirenes damna Tubire finet . 

Alter amor , manibus quas arripit , adlpice Jauros , 
Viflrici funt haec murerà danda comae . 

Aft ubi funt , inquam , Iauros , queis demetat arma , 
Queis paret intènfis hoftibus exitium? 

Non haftae manibus, laceri non adfidet enfis. 

Tela nec ignitis arcubus ulta volane . 

Finicram : di£lis dea Tic affatur amicis : 

Sanguinolenta abfint arma licer tabulis; 

Major FERNANDI virtus fine caede , fine armis 
Vincere, FERNANDI gloria major erit . 

Cujus ubi externis noraen clarcfcat in oris, 

Horrefcet nomen gens inimica fuum . 

Qualis ubi audito trepidant armenta leone , 

Cujus inexperta eft ira , potenfque furor; 

Ille licet dentes nondum , nondam exerat ungues , 
Exanimat fola voce timendus oves . 

Non fecus audito FERNANDI nomine , turmas 
Hoftiies tinget pallidus ora metus . 

K a Dif- 
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Diffugient pavidae vix te addentante phalanges, 
Attonitaque fluent protinus arma manu . 

Hinc & caede procul , Rex alme , & fanguine , viftor 
Mille feres domitis hoftibus exuvias. 

Tum re ducerti intano accipicns te milite Siren , 
Inftituet feftos Parthenopaea choros . 

Dixerat haec : tacuere fides : feceflit in auro : 

, FulGt Se a laevo fiamma ferena polo . 
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D. CARLO UNGARO Accademico dì Belle Lettere . 

LA NAUMACHIA. 

PITTURA VII. 

Vedelì al vivo efpreflo un naval combattimento; 
Alcuna delle Triremi fi feorge andare a fondo . Sulle 
altre abbordate da' nemici combattefi con calore a piè 
fermo . Tav. XLV. 

Si preftigìfee , e loda la fortuna e'I valore delle ma - 
ritinte forze di FERDINANDO . 

CANZONE 

1 Valli di Nettuno ondofi regni , 

Fuorché d’ irati venti , 

Giù veder pugne non avean coflume . 

Sol Aulirò , ed Aquilon di furor pregni 

Facean 1’ onde frementi 

Mugghiar pugnando , e raddoppiar le fpurae . 

Ma poiché novo lume 
Rifvegliò de’ mortali 

L’ ardir , che novo in mar cammino tenne : 

Anzi di curve antenne 

Volò per l’ Ocean fpiegando 1’ ali ; 

O’ quai più atroci pugne inorridite 
Miraron le campagne d’Anfitritc. 


Qual 
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Qual con colori fu l’azzurro flutto 
Lafciò qui l’arte clpreffo , 

Tal furo i legni alfor ne 1’ azzuffarli : 

E le triremi in doppio ordine iftrutto 
Tal s’ incontrar , che fpefso 
Parvero monti co’ gran monti urtarli . 

I rotti remi , c fparfi 
Che fu mirar per Tonde, 

E galleggiar l’ aurate poppe infrante ! 

Che fu lentir le tante 
Strida, e fonar le ripercofle fponde, 
Quando vincea degli animi T ardore 
L’ impeto delie navi , e ’l rio furore ! 

Su la nemica prua nel marte accefo 
Sovvente il gucrrier forte 
Saltò leggier , lafciando il proprio legno : 

E , gli altrui torti a vendicar intefo , 

A tal recò la morte , 

Cui rifpettato avea del mar lo fdegno. 

Tal fu timido a fegno , 

Che fi lanciò nell’ acque: 

Credendo T acque non di pietà ignude. 

Ma s’ eran T alle crude 

Più lo fur T onde , in che naufrago giacque 

E del fuo fangue timido, moriva 

In quel de’ fuoi , che mirto ai mar forbiva 

Ma deh , che tanto di paffete iflorie 
Mufe noi prender cura 
L’ orme tracciando di lontani eventi ? 

Più dilettofe a rimembrar memorie 
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Entro 1’ età futura 

Scorgon de vati le prefaghe mentì . 

A te con facri accenti 
Oggi volgo il mio canto, 

FERNANDO, de l’Italia alta fperanza . 

Io già miro in ditlanza 

Tue navi di valor chiare per vanto, 

Trofei portando de le pugne a pari , 

L’arbitre un giorno divenir de’ mari , 

Di fulmini ficuri armate il fianco 
Vedrai tue fquadre, e in feno 
Seder quafi al governo alto valore. 

E la Fortuna mirerai non manco 

Sempre in volto ftreno 

Ritta venir de’ legni in fu le prore . 

Eolo qual vorrai fuore 
Vento , darà cortefc . 

Nettun ti farà Tonde ubbidienti. 

Non men che ’l mare , e i venti , 

La Vittoria verrà teco a T imprefe : 

Alza T occhio , e la mira a te fedele 
Svolazzar fu le antenne, e tra le vele. 

Qualor vedranG difpiegate al vento 
Ondeggiar tue bandiere , 

E fplender T onda del tuo acciaro a i lampi , 

A te ben cento inchineranfi e cento 

Antenne , e forti fchiere 

Già più temute per gli ondofi campi ; 

Nè allor fia eh’ orma ftampi 
Lungo le tue marine 
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Rapace Mauritan , ladrone infido . 

Ma rifpettando il lido , 

Temerari di folcar 1’ onde vicine : 

£ fot felici in mar quei fi diranno, 

Che tue navi al pugnar compagne avranno . 

Febo non mente no , che ifpira i fenfì : 

E fol dal vero è fcorto 

Vate , che ai Re favella in Elicona . 

Mira carche di fpoglie, e lauri immenfì 
Tornar tue navi al porto. 

Su prepara a’ guerrier premio , e corona. 

Se il nome tuo gih fuona 

Pien d’ un’ allegra fpeme 

Oltre il mar, cui già pofe Alcide i fegni; 

Che ha quando i tuoi legni 

Del Mondo il portin per le fpiagge eflreme? 

Più riverito ha , che a’ di vetufti 

Que’ de’ Cefari furo , e degli Augufti . 
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D. OTTAVIANO DI CESARE Accademico di 
Scienze, e Belle Lettere. 

pittura vili. 

Veggonfi in dodici quadri vagamente efprefse do- 
dici Ninfe per lo più in danza . Tav. XVII. e Jeg. 

Si figurano in effe le dodici Provincie del Regno tn 
fefla per f inalzamento al trono del Re F ERDINANDO. 

PHALEUCIUM 

C Ui laetos agitis choros puellae 

Biffenae pede libero, jocofque ? 

Rident cur hilares , micantque ocelli ? 

Vos atro cinere obtutas Vefevus 
Indigna tenuit diu fepultas 
Nofte . Num CAROLO jocis , chorifque 
Gratac plauditis ? Ille vos tenebris 
Nimirum rapuit , novumque felix 
Lucis reftituit potenter ulum . 

At quo me mala mens , malufque ducit 
Error ! vos tabulis manu perita 
Piftae , non agitis jocos puellae 
Veftros : alterius jocos refertis . 

FERNANDO duodena quippe plaudit 
His Provincia laetior choraeis . 

Te Campana lolo ferax opimo , 

Te Peucetia , Samniumque durum , 

L Te 



Te Lucania : Dauniaeque tellus : 

Et quotquot loca nutibus reguntur 
O FERNANDE , tuis , canuntque , ovantque 
Erto illis CAROLUS fuavis , edo 
Carus tam fuerìt , quam Pater puellae , 
Puellae tenerae Pater fuavis ; 

At tu nefcio quid fuaviufque 
Blandiufque tuentibus renides . 

Erons ridet Charitum beata fedes.* 

Sedes nobilis elegantiarum 

Qiiot funt , quotque fuere , quotquc feris 

Tarda poderitas videbit annis. 

Te Siren amat intimis medullis , 

Te gentes raagc diligunt ocellis , 

Aut fi carius invenire ocellis 
Ed quidquam : Supcros diu fatigant , 
No&uque , imperium tibi ut perennent , 

Nec quidquam melius beatiufque 
Exoptare fibi queant fuifque . 

Siccis non ita ros amicus herbis , 

Aut dudum fegeti ncgatus imber 
Accedit miferis levameli agris ; 

Ut , FERNANDE , tuum propinqua notnen , 
Nec longinqua minus beat locorum ; 

Ut , FERNANDE , tuum locos , & urbes 
Subje&as refìcit , beatque nomen . 


. *ì 

D. GIUSEPPE CAPECELATRO Accademico di B.L. 
e Candidato di Scienze. 

IL CICLOPE 

PITTURA IX. 

Siede appiè cT uno fcoglio un Ciclope ben fatto 
con tre occhi in fronte: e fi appoggia colla finiftra fo- 
pra una lira. Incontro cavalcando un delfino fi vede un 
piccolo Amore , che gli porge una lettera , vcrfo' la 
quale il Ciclope, che Polifemo fi giudica, ftende la de- 
lira. Tav. X. 

Si efprimono in queflo famofo abitatore della Sicilia 
i deftderj di quel Regno , e le fperanze di vedere un gior- 
no [ amabil Re FERDINANDO. 


EIDYLLIO.N 

R Upe fub aeria, Siculi prope clauftra Pelorì 

Dum ledet,& placidum lpcèat mare, carmina Ciclops 
(Ciclops Trinacriae Caelo adiurgentis imago ) 

Triftis ad aequoreas meditatur carmina lymphas. 
Adlpeftu non ille truci : non hifpida mento 
Barba jacet: nullis horrJl'cunt corpora fetis: 

Quin rutilant fronti tria lumina: namque Trinacris 
Montibus Aufonium tcrnis profpcftat in aequor . 
Dumque lyram doflo percurrit peóline , dulces 
Ingeminat queftus , relpondent queftubus antra. 
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O Puertim flos , o Regum dulciflìme , quando 
Quando erit illa dies, Siculas qua vcftus in otas, 
His Populis te te auguro des ore fruendum? 

Quando crit, ut vilo te dicier infula felix 
Noftra queat ? Num deterret fa mola Charybdis, 
Atque interfufae crudelia nomina Scyllae ? 

Te veniente, leves fubmittent murmura lymphae, 
Te veniente , finus quamvis fuccinQa , tacebit 
Scylla ferox, rabiemque canes ponentque latratus: 
Iplaque vortici bus tnetuenda Charybdis , amico 
Ore tuas lambet , jam forbere nclcia , puppes. 
liicet excipient blandi data carbafà venti , 

Et paribus ducent noftra haec ad Jiww petffiis . 

Nec te adco allietati^ patriae firenis amorcs, 
Craterifque finus , fubjefìaque rura velevo . 

Huic quoque, queis placeat, fua funi folatia terrae. 
CAROLUS ipfc Pater, piotate inftgnis & armis 
Huc merita cinfìos vifìricia tempora lauro 
Flexit iter. Venicntem agnovit ab ufque Pachyno, 
Obrulit & claram gemmis , auroque micantem 
Omnibus exultans undis Arethufa coronam . 

Altera, materia nil difpar , nilque labore, 

Crinibus impedienda tuis , Puer alme , paratur . 

Ergo ades o : Puer alme , veni . Trinacria flagrat 
JEtnaeis plufquam facibus Te propter : & unum 
Te redeunte die, te difeedente fatigar . 

Dum queritur, hdibulque foli lamenta ficani 
Exhibet; en curvo veftus delphine per undas 
Parvus Amor, qui frenato Neptunia Regna 
Pi Tee fecat , placideque infultat . Lora fini lira 
llle regit, dextra duplices ab Rege tabellas. 

Has vidit , vifafque rapit , raptifque beatur , 
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Et legit , 8c relegìt vultu Polypbemus ovanti.' 

Non fecus atqucolim, «t perhibent , gavifus ab illa eft, 
Quam Galathea fui pignus mittcbat amoris . 

Adfore nimirum fefe crefcentibus annis, 

Rcx monet , & votis finem precibufque daturum . 

Ergo omnis ruit in plaufus Trinacria, & omnis 
Laetitia exultat, tali dignanda favore. 

Tardius ire dies olii , jam tardius horae 
Incipiunt . Longas culpat fine crimine noéles, 

Et lentos quoque folis equos advcrtere currus. 

Annos interea dum preftolatnr adultos; 

Auguftam tibi rnolitur , FERNANDE , coronam. 
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, D. TOMMASO CESSA Accademico di B. L. 

I G E N J 

• pittura X. 

In piìj tavole dipinti fono con rara delicatezza 
molti Genj intefi alle arti meccaniche . Chi la fa da 
legnaiuolo, echi dacalzolajo. Altri fono ad un tal te- 
lajo applicati , eh’ effendo d’ un’ arte ignota a’ noftri dì, 
fembrano filare . Premon altri nello llrettojo le uve , e 
tal altro cuoce il mollo. Tav.XXir. c fegu. 

Le arti meccaniche , accrefciute nel Regno dal Re 
CARLO , faran felicemente dal Re FERDINANDO prò- 
mojfc . 

O qui fabriles , Genii , bene fingitis artes , 

Publica res unde & crefcit , & auget opes; 

Vel qui ferrando truncatis robora , vel qui 
Ducitis ignota veliera longi colo ; 

Quique paras alttim , furas vincire , cothurnum • 

Cui coquitur lento pinguis ab igne liquor ; 

Tu quoque, cui predo fpumat vindemia praelo , 

Cogis & in patulos qui nova muda lacus ; 

Pergite : nec longi capiant vos ulla laboris 
Taedisr. Regna iflis artibus auéla vigent . 

CA- 
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CAROLUS invcxit , coluit quoque CAROLUS artes 
Unus terrarunj natus ad iwperiuiu . r 

Provehet in majns FERNANDI cura . Sicana 
Ingenio ficnt regna beata fuo. 

Hinc , fi Parthenopes iraplevit gloria terras ; 

Poflmodo fe attollet fiderà ad ufque dccus. 
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DEL MEDESIMO 

PITTURA XI. 

Molti Genj con fanciullefchi giuochi fi fanno a 
trasudare : altri a fior d’ acqua le carrette guidando 
tratte da delfini , altri la cavallerizza imitando , ed al- 
tri con fiffatti divertimenti dell’ età puerile. Tav. XXX. 

e f'g»- 


DINANDO^*^** Ìl regn ° tran I uill ° ài FER - 


C Hi ve lo diè, leggiadri Genj alati, 

Il dolce tempo, onde fcherzando 1’ 
Altri pallate in terra, ed altri fuorc, 
Correndo co’delfini in mar frenati? 


ore 


FERNANDO a noi concede i di beati 
Bel fior de’ Regi, e de’ fuoi regni amore. 
FERNANDO , cui temendo oftil furore . 
Godrà fuoi regni in terra , e in mar placati . 

Ma voi, Genj, chi fiete , che da noi 
Tal vi diftingue onor , grazia , bcltate ? 

Siam Genj, ch’emuliam gli fiudj fuoi: 

Stud j pari a f età . Gon più pregiate 
Imprefe un giorno vincercm gli Eroi : 

Che grand* opre non fon da frcfca etate. 


DEL 
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Del P. Direttore dell’ Accademia . 

PITTURA XII. 

Tra un buon numero di Genj ercolanefi , che fi 
danno bel tempo , ce ne ha di quelli , che fono a di- 
vertimenti più ferj , e più da uomini applicati : dando 
alcuni a’ cervi la caccia, pefcando altri coll' amo. Que- 
lli co’ mufici finimenti fe la padano , e quegli con ma- 
lchere da teatro : oltre ad un egregio marmo , che ha 
dipinti più perfonaggi, rapprefentanti una tragica (cena. 
Tav. IV. e Tav. XXX . e feguenti . 

La fcenica , la melica , la caccia , la pefca invirano 
FERDINANDO a follevarfi dalle cure nel governo de 
Regni . 

M Ufe dolciflime, celefti Mufe, 

Che come vili gik da le Regie, 

Colpa del fecolo, fembrat’ efclufe; 

Pudiche Vergini , che paventofe 

Di cosi fole la in alto afeendere, 

Gite per l’atrio da vergognofe; 

Se un tempo piacquevi al buon Terone , 

Ch’ebbe l’impero ne la Sicilia, 

D’inni pindarici portar corone; 


E fe in Partenope vi offri Sincero 

Al grande Alfonfo, dove lènibravagli 
Un raggio fplendere del valor vero; 

Pudiche Vergini , celefti Mufc , 

Del gran FERNANDO gite a la Regia : 

Nè tema prendavi d’eflcr cfclufe. 

Non v’ è di Pindaro, è ver, la lira, 

Nè di Sincero ; ma è più degnevole , 

E' Re più amabile quel, che vi tira. 

Che a lui fui nafcere tutte in un coro 
Si fero intorno le amiche Grazie , 

E l’ arricchirono de’ doni loro . 

I lumi accefero d’ un dolce foco : 

Sparlerò i labbri d’ un rito amabile : 

Temprar ne l’ animo col grave il gioco . 

L’alme ci vennero Virtù celefti: 

E tanto diero di lor dovizie, 

Che impoverirfene dette le avrefti. 

Ma la Clcmenzia tra l’ altre mille, 

Toltolo in braccio , gli diede a fuggére 
Del latte proprio le prime ftille. 

E poi, rimembrati, gli difle, o caro, 

Ch’ è la clemenza la virtù regia , 

Che mette i Principi co’ Numi a paro . 

D’ al- 
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D’allor ne l’animo la placidezza 

Pole il Tuo regno: d’allor la regia 
Fronte riverbera grazia e dolcezza. 

Adunque gitene. Che fe da tanto 

Non Cete d’inni la fronte a cingere; 
Almen dilettifi del voftro canto . 

Per onde muovere puro e fereno 

Vedrete un lume , per dove fpargere 
L’aure uno fpirito d’ambrofia pieno; 

Di là innoltratevi : ch’ivi è FERNANDO. 
E per le Tale veftite a porpora 
Gite l’ eburnea lira temprando. 

Ma s’Ei di Pallade dopo il fovrano 
JLavor mai laflo, rifiorì 1’ animo 
Tra le memorie de l’ Ercolano; 

Que’ vaghi Genj voi gli additate, 

Che vivi vivi par , che fi prendano 
Piacer ne T opere d’arti pregiate. 

Altri a la melica dolcezza intento 

Con tibie e lire , con fiftri , e crotali 
Forman armonico grato concento: 

Altri fui tragico palco notturno 

De’ pr ile hi Eroi fineon le iflorie: 

E’1 piè follevano lui gran coturno. 

M 2 
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E chi le timide cervette incalza: 

E sì focofi veltri le addentano, 

Che il piede impiumano di balza in balza.' 

Chi fui mar placido fife le ciglia 

Ride, che a l'amo nafcofo correre 
Scorge la femplice del mar famiglia . 

Sì care immagini voi gli additate: 

E , mentre in effe 1* occhio ricreali , 

Quel che dir vogliano pur gli inoltrate . 

Che , fe mai Tentali fotto l’ impero 

Stanco de’ regni ; per poco gK omeri , 

Per poco tolgane fino il penliero. 

Atlante ad Ercole fidò l’ incarco 
De Cieli: Giove talor ri potali: 

Nè Tempre Apolline Tuoi tender arco . 

Dunque ò nel placido Ten del Cratere 
Al muto armento trami le infidie, 

O' in bofco fulmini augelli , c fere . 

O' Te di belliche trombe gli dia 

Piacer lo fquillo: ò fe più placida 
Ami la Tcenica dolce armonia; 

Tragga in bell'ozio 1’ ore ferene 
Co* gravi metri de le Pieridi 
Più , che co’ languidi de le Sirene . 



Ed oh fe piacciagli crefccr decoro 

A quelle aiuole per lui già floride , 
Dove ora lemina bei Gigli d’ oro ! 

Se di vederfele da fe le degni ; 

Vedrà ne l’alma gioventù nobile 
Brillar gli fpiriti, fiorir gl’ingegni. 

In quelle femplici fcene gli Eroi 
Vedrà ritorti , quanti fur incliti 
Da 1' onde Efperie a’ lidi Eoi. 

E potrà fcorgere Copra quai vanni 

Al cielo i Regi famofi afcendano: 
Come forvolino l’ ira degli anni . 

Che dico fcorgere ? Vedrà in altrui 

Quel che di grande di già difegnafi 
Dentro la Regia de’penfier fui. 

Là dunque, o vergini Mufe , ne andate. 
Ah che dich! io.' D’andar si povere 
Mufe, ben veggolo, vi vergognate. 
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